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BREVI MEMORIE 
DELLA VITA 
D' E R A S M O- 

Tratte dall' I/iorie de' moderni 
Fii&fofi del Saverien. 

MArgherita Zeremberga e Gerardo Elia, 
d' onorate famiglie , diedero al Mon- 
do di non legitimo nodo il noftro Erasmo, 
la notte dopo li 17. Ottobre, del 146 r. ,0 secon- 
do altri, del I4É7. Non potendo i suoi Ge- 
nitori sposarli, come bramavano, continuaro- 
no a pattarsela tra loro di buon'armonia, e 
nella più illibata amicizia; i comuni ftudii ri- 
Volgendo tutti all' educazione del loro caro 
Fanciullino, il qual di prima nomollì Gcrirdo 
come il Padre ; ma come tal nome ha in olan- 
dese qualche analogia col latino Defìierarc , 
piacque al giovane Gerardo cangiarlo in quel 
di Deltderio, aggiuntovi il sopranome Erasmo , 
che in greco lignifica lo fteflb . 

I primi suoi palli negli lìodii non fecero 
presagir di lui nulla di buono : ma trasferico 
A * da!- 
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dalla Madre al collegio dì Dcventer , sotto 
abili Maeftri , sviluppandoli coli' età . a poco a 
poco i suoi talenti , die di se tal saggio , clic 
di soli undici anni sapea perfettamente Ora- 
zio , e Terenzio , e componea sì bene che Ri- 
dolfo Agricola oltre ad altri, animandolo a 
trarli avarili negli ftudiì , gli pronofticò che 
continuando di quel paflb, diverrebbe a suo tem- 
po il grand'-tJòmo . 

Mouigli nella prima età Padre , c Madre, 
lo volle il Tutore a tutti i patti canonica 
regolare ; nè a lui giovò r eli fiere e allegar 
ragioni , ma gli convenne Cadere, ed entrar 
suo malgrado nel noviziato di Stein I' anno 
14S6. Gli ftudii , e qualch' opera meccanica 
valsero a sollevarlo in parte dal suo mal umo- 
re in uno flato per luì di violenza ; e rimari 
tuttavia un Croci fi (Io di sua man dipinto , a piè 
del quale lì legge , non fta chi quefis pittura 
di/pregi; ella è del pennello d Era fmo in tem- 
po ch'era religiofo nel Moniflcro di Stein. 

Quivi compose egli la prima delle sue ope- 
re ascetiche del Difpre\\o del Mondo in età 
di soli anni 10.: contemporaneamente quali 
publicò un discorso del Bene della Pace con- 
tro i scdiziofi , e poco poi un' orazion fune- 
bre per una Dama, cui fi trovava obbligato. 

La debolezza di sua completorie, e '1 dis- 
guido, che non gli fi era mai scemato, per 
una vita sì ripugnante al suo spirito , amico 
'di 
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di libertà , e niente portato a tette oflervan- 
ic , gli fecero ftudiar seriamente una. ftrada , 
onde: uscirne con decoro; quando il Vescovo 
di Cambrai per la celebrità del di ini nome, 
lo. volle compagno di viaggio, a Roma : e ot- 
tenutane licenza da' Superiori, trancio di Con- 
vento al suo palazzo. Svanito il progetto del 
viaggio, noiolli Erasmo di quella monotonia 
c solitudine di vita con Monfìgnore , e gli fe 
intendere che sarebbe a se utili (lìmo il portarli 
a Parigi , a perfezionarfì nelle scienze . Aderì 
il Vescovo, cqn promeffa anco di pennone^ 
che non fu. mai pagata. 

In Parigi andò egli dritto' al Collegio di 
Montaigù. ove gli fi era procurata una ftanza: 
ma vi fi trovò si. mal allogato, che ne sca- 
pitò di salme, senza mai più riaversene intera- 
mente infin chevifie. Convennegli dunque per 
provvedere alle sue neceftìta dar delle private 
lezioni , che gli fruttaron torto , e credito e lu- 
cro, quanto gli badava. II Conte di Monioye 
gentiluomo ingles» adocchiatolo che languiva 
in quel noioso Irato, il seppe tanto con ob- 
bliganti modi prendere, che sei tirò seco, e lo 
fe trattare con ogni riguardo , e. alia grande. 
Ma sconcerti." (Timo come trovava)!- di salute,- 
(a affretto a- reflituiriT a Cambrai , a Speranza 
di ricuperatvefa i, e Ja ricuperò in parte, non 
quivi, ma_a Bergues, ove l'invitò in sua ca- 
sa M- Jacopo- Baltus. Quivi acquilìò anco la 
v. h A j be- 
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benevolenia della Marchesa di Weere, colle 
cui liberalità fu in iltato d' intraprendere qual- 
che viaggio . Pensava egli all' Olanda : ma il 
Conte di Monioye clic perduto non t avea 
di villa, gli fe premura di pattare in Inghil- 
terra ; in fatti vi passò egli, ina col breve sog- 
giorno d'un anno; dopo il quale rivide Pari- 
gi , per ritrovarvi gli ftcflì incomodi di salu- 
te , che obbligato f aveano a scamparne . 

Infoio a' ]o. anni di sua età il noterò Let- 
terato speso aveva i suoi di in frequenti viag- 
gi : ma i suoi defiderii erano per 1' Italia , a 
iaurearvifì . Delusone per mancanza di dena- 
ro ; fi propòse di farfi de' benefattori per via 
à' omaggi : e tradotti su tal mira diverti- trat- 
tati di Luciano, di Plutarco, e limili, dedicol- 
li a Principi, e a Grandi, i quali per tal 
maio li guadagnò; oltre all'onore che gli 
procacciarono sì fatte traduzioni, che ispira- 
rono anco all'Europa il guflo della greca Let. 

Gli riuscì in fine dì veder l'Italia; e fu 
allora che con dispensa di Giulio II. spogliò 
1' abito regolare che infin qui avea portato. 
Nulla ebbe di (ingoiare tal suo viaggio ; e 
però lo raggiugneremo a Balìlea , ove andò a 
fidarti dopo di (ingannatoli delle iufmghe vana- 
mente concepite di favore , e soccorso per parte 
de' Grandi, da' quali troppo egli fi era pro- 
metto : e cangiò si fattamente idea su tal puti- 
to ' 
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to , che ripugnò anco a* premurofì inviti e dì 
Francesco I., che ia preferenza del famoso Bu- 
dco Io chiedeva ad una cattedra nel Collegio 
reale da se iftimito, e d'Emetto di Baviera 
che Io voleva ad Ingolftad . 

Moltiffimo onore, e fama gli acquiitarono 
le opere che andava intanto scrivendo : ma 
alcune gli fecero anco de' nemici , ed allarma- 
rono il zelo de'pii, sovra tutte i suoi Colloquii 
ne' quali di vero non fi ravvisa Erasmo pel 
buono ed edificante teologo e asceta eh" egli 
era ; tanto quivi in termini ed espreflìoni in- 
decenti parla degli abiti rcligiofi, de' voti che 
fi fanno a' Santi , e d'altre limili delicate mare- 
rie ; onde è che diffidarono alcuni di sua ortodos- 
fia , e meritò egli delle rigide censure per par- 
te della teologica facoltà . Fu egli di ciò pe- 
netrato al vivo , tanto più che in sno cuore 
era veracemente cattolico , e profefìavafi efter, 
riamente tale a tutte prnove . in fatti comin- 
ciando a que' di Lutero a farli del partito per 
la sua nuova creila, uà. degli amici d' Erasmo 
( Melantone ) euendovifì per sua disgrazia im- 
paniato, s'adoperò a trascinarvi ancor lui: ma 
il nofrro buon Cattolico ben lungi dal volerli 
sentir parlare di- Lutero , la ruppe anzi coli' 
amico , per aborrimento all' Menarca apoftata 
e a' suoi scandali . - - . 

Incredibili turon gli onori che la sua eru- 
dizione e dottrina, e le sue opere gli partori- 
A + ro- 
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iono . Davangli alla giornata i più dittimi con- 
trascgnì di (lima le prime Tette coronate , e 
lo colmavano di regali. Nel i jt$. avendo fac- 
to i Luterani una sollevazione a Basilea , Era- 
smo per sotcrarsene fuggi soppiatto , e ritirefli 
a Friburgo . Non pria vi $' appressò , che i 
Magiftrati , il corpo nobile, I*. Università , gli 
escirono incontro colla più decorosa accoglien- 
za, acclamandolo pel softegno, e protettor 
degli ftudii,- e regalandolo splendidamente l' 
Università, e, la Magiftratura . Uscitone egli 
poi per reftituirfi aBafiiea, alcuni Gentiluo- 
mini dì Friburgo ve 1' accompagnarono infino 
alle porte , , ■ 

- Il retto, de' suoi dì 1" impiegò quetto Lette- 
rato a scriver opere di Religione , e tradurre 
« commentare la più parte de' Padri . Mori in- 
tanto Clemente VII , e gli succeflè Paolo II., 
cui fórno bene Erasmo di scriver subito, a 
prevenire i cattivi ufEziì de' suoi malevoli. N" 
ebbe rispofta la più graziosa accompagnata da 
fatti, avendogli quel Pontefice conferita laPre- 
polituradi Deventer, sul pen fiero di provve- 
derlo di mano in mano d'altri benéfizjì da 
metterlo in grado di softener con decenza it 
cardinalato cui d etti n a vaio . Ma la vita d'Era- 
smo dava ornai crollo per la sua. rovinata sa- 
lute, colla giunta d'atroci dolori che dal ifjr- 
infino al $6. Io tormentarono.. Una disento 
ria lo fini la notte dietro agii n. Luglio del 
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3 6. ne 1 7i- anni di sua -vìca . La perfetta ras- 
segnazione e criftiana pazienza da lui coftan- 
-temente moftrata nella penosa e lunga malat- 
tia , furono 1' edìficazion di tutti , e cancellaro- 
no qualche iìnifìra impresone che s' era di 
luì potuta formare per proporzioni e sen fi usci- 
tigli dalla penna apiacevoli a' buoni, e riprcn- 
fittili . Fu la sua morte un publico lutto, a 
Bafilea, il funerale al sommo pomposo: il 
primo Magiftrato, i più cospicui Senatori , ì 
Profcflori in corpo vi aflìftettero: la bara fa 
porrata dagli Scolari : la sua tomba fu nel co- 
ro della cattedrale a fiiiiftra. ■"■>j - 
■ Rotterdam , patria di quefto grand' Uomo , 
gli fe ergere (tatua dì bronzo per opera dì 
celebre Artefice, sovra piedeftalìp ornato d' 
iscrizioni : e al collegio della ftefTa Città : 
in cui s'insegna il latino , fu dato il nome 
d' Erafmo , con un' iscrizione sul frontispizio , 
per cui gli vien dedicato quel collegio. 

Fu Erasmo di datura piccolo, di carnag- 
gion bianca, occhio cileftxo , graziosa guarda- 
tura , voce dolce , bella pronunzia : veftiva as- 
sai dicevole e lindo: quanto al carattere, il 
suo fondo era d'un vivo sentimento; gene- 
roso il suo cuore , caritatevole , dolce; il trat- 
to urbani; collante l'amicizia. La taccia che 
potè convenirgli fu ch'ecccdelTe nel motteg- 
gio, benché pur ei l'eseguine della miglior 
grazia . 



TO 

II nomerò delle sue Opere sbalordisce. Il 
Liftrio le rapporta in 9. gran volumi in fa. 
glio , c montano a più di nè fi sa co- 

me scriver potette tanto un uomo sempre 
cagionevole di salute , e la cui vita fu un per- 
petuo tragitto . Viviffimo però dovea egli es- 
sere di fantafia , come fu di prodigiosa memo- 
ria, nè di minor discernimento, e giudizio 
accompagnato da una perfetta cognizione del 
cuor umano , e dell' umano conversare . Il 
suo filile è brillante , e facile , i pender! deli- 
cati, e ìngegnofi, vafta la dottrina, l'erudi- 
zione universale. Cosi fi (otte egli fatto sem- 
pre condurre dalla prudenza e dallo spirito 
cri diano nello scrivere ! il suo nome sarebbe 
senza la minima macchia , come luminosa e 
ferma è la sua riputazione per la letteraria 
Rcpuhlica . 



PIA- 



PIANO E ASSUNTO 



Dell' Elogio della Follia. 



f\(/efl' Elogio confecrato dagli 
\tf tulio il Mondo letterato j. 



5 applaufl di 
(in dal fuo 



najcere i e cui ogni colia Nazione ha volato 
far fuo , rendendolo nel proprio idioma, i egli 
un' ingegnofa , e lepida p/ofopopea della Fol- 
lia fiejfa, che parla, come da un profcenio , 
a folto teatro , an^i a tutto V uman Genere , 
facendo il panegirico di fe fiejfa con un con. 
tinttàto ironico ridicolo pieno delle più vive e 
naturati grafie , dì molto fpirito , di fomma 
fcienta ed erudizione , e in elcgantijfimo ed 
aureo latino', che ben fi ravvifa nel fuo Au- 
tore il Letterato, il Filofofo , il buon cono- 
fcitore del mondo, e dell'uomo: ni con pià 
lepore, acume, ingegno hanno ferino o Lucia- 
no , o Tcofrafto , o la Bruyere , o guani' al- 
tri prima e dopo Erafmo in grado d'ojferva. 
lori e di critici han notato gli umani difetti 
per correggerli . ed i ben da por mente , che 
il fecola £ Erafmo non era già quello delle 
Lettere , del buon fenfo , dell' efame , del cri- 
terio; cofe aliar unte nella totale^ loro eclijjì . 
Dovette egli dunque far da fe dietro le fole 
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w 

tracce degli Antichi \ fulU quali, e col me\\o 
iella più. feriti e profonda riflettane fovra fe 
fieffo e altrui pensò , e fcrijje egli cos'i tene, 
da far rinafcere al Mondo il Sole della fag- 
già filofofia. * 

Pub dirfi quefi' Elogio La Satira dell' Uo. 
moi Satira peraltro, che mentre co' fuoi 
fali, vivere, e allujìoni diletta e ifirtiifce , 
nulla offende ne eface rba . In ejfo fa veder 
la Follia quanto obbligalo le fia il Mondo, 
effendo mercè di Lei fola che fiien tutti alle- 
gri e divertili , che portino con piacere il gra- 
ve giogo della vita, che ridano in me^\o al- 
le maggiori amarene e travagli dell' umanità . 
Eccone V ajfunto. 

Ogni Uomo , chi più chi meno , ha dclpaiio . , 

Quc fla dose di pazzia, eh' è in ognuno, 
lo rendi; contento , calla sua maniera, felice. 

In fatti, fe l' Uomo riflcticjfc, fe efamì- 
naffe il fuo fiato, i fuoi difetti, il pefo de' 

* I coftumi in parte cangiati da quei de' 
tempi d'Erasmo, fanno che non fi polla gu- 
idar tutto quel eh' ei nel suo. Elogio dice del- 
la grammatica, della, caccia ,, d' alcune scien- 
ze , d'alcuni ceti, come di' pedanti ec. ma. 
in generale, il cofhime e l'indole dell' uo- 
mo ch'i sempre , e ovunque predo a poco Ito-, 
fteflb, non yì può efler dipinto più al- natu- 
rale, ne con più vivi colori . 



fuoi doveri , gì' incomodi , gi inconvenienti 
a' gitali i in me\\o affogherebbe tgli in un 
mare £ agitazioni e d'affanni. Ma è a ro- 
vefcio i perche V Uomo o ignora Je fiejfo e 
quanto è attorno a fe , ni fa la menoma ri* 
feffionc-a quel che pià gli dovrebbe importa- 
re ; o per effetto di quell' incorrigibile FìlavtiY, 
a fin amor proprio, all' Uomo si ejfen7j.aU, 
s accanta, s'adula, s' applaudile ove pià 
dovrebbe compiagnerfì , rìprenierfi ;vergOgnarfi 
di fe fiejfo . 

Chi che tu fìa cui cadrà alle mani que- 
fio libriccino, fe ti diletta il critico, e'I fa- 
ceto, che movendo il rifa, e dejlando alle- 
grìa forma V uomo o 7 rende migliore ; leg- 
gi , e me ne faprai grado . Ma non trafcurar 
intanto in quejìo fpecchio che la Follia ti 
prefenta , di ravvifar te medejimo , le 
tue dcbole\\e, le tue firavagan\e: ridi, leg- 
gendo , pià che degli altri , di te fiejfo ; e in* 
tendendo pe 7 fuo diritto quel che la Pa^ia 
qui ti dice , efamina , conofci te medejtmo e 
quanto ti circonda , e avrai , fe £ ami, rime- 
dio alle tue follie. . . 
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ERASMO 

A TOMMASO MORO À 

Jt Covandomi a dì fcorjt di ritorno d* Itd* 
Ha in Inghilterra , per non ifpender tutto quel 
tempo del -viaggia a fcipite fole, { i ) volti 
an^i ricrearmi di tratto in tratto , o col vol- 
ger l'animo à' noftri comuni ftudii, o col ri- 
chiamarmi alla memoria i dotùjftmi interne, e 
dolciumi amici che coftì lanciato avea nel par- 
tire . Mi venivi tra quejli tu il primo fotta 
gli occhi o caro Moro ; cui , fe bene in tari, 
ta d'tftan\a , io pur vedeva , e favellava, teca 
con quel piacere , onde di ptefen-ta folca e 
di cui giuro non avere avuto in mia vita il. 
maggiore . Or poiché non volli io in quell in- 
tervallo pacarmela neghittofo , ne altronde fem- 
orandomi circofian\e quelle da penfieri ferii ; 
parvemi ben fatto divertimi in un elogio del- 
, la Follia . Come quefi" ejtro ? {*) mi dirai ; 

ce- 

( i ) mp*ro, t faèulii, illcpide , aliene dalle 
Muse. 

(a) Qut Pallasifihuctibimifttin mentem. 
Omero introduce Paflade che va suggerendo 

Tre- 
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eccolo : prefemi in prima tal fantajta pel tuo 
gentilizio cognome , alla Moria ( i ) così affi* 
ne, quanto da ejfa realmente tu fe' lontano, 
e lontaniamo certo a comun fuffragio ne fei . 
Poi mi luftngai che quefio fcher\o £ ingegno 
meritar potere la tua approvatone , fe c ve- 
ro che di sì fatte amenità , non plebee certo , 
a quel che me ne pare ; ni infulfe affatto per 
fe Jleffe , dilettando ti vai, ( z ) e qual altro 
Democrito mirando e trattando con tifo gli 
avvenimenti del vivere umano . Se iene pero , 
come per eccellenza di genio , e di talenti fei 
tu al di- f opra del rimanente degli uomini, 
così per la rara foavità del tuo cofiume , e 
per r affabilità tua fingolare , fai e- godi in 
ogni tempo , e luogo a ciafcuno accomodarti 
e renderti a tutti amatile e grato . 

Or ti piacerà dunque non d' accorre fola di 
buon grado quefia pìccola mia diceria , come 
un 

a Penelope , e ad Uliflè or una cosa or un' 
altra. 

{ i ) M'-f f così dicefi in greco la Fol- 
lìa. 

(O Nel tradurre quefto patio mi ricordai 
d'aver letto dì Tommaso Mpro, che nel salire 
il palco , sa cui dovea perdere il capo in te- 
(tìmonianza della Verità; con quell'anima sem- 
pre intrepida, e tranquilla , e nel solito suo 



un preferite £ un tuo buon amica, ma di tor- 
ta anco fotta il tuo patrocinio , come afa a 
U facra , e più tua. veramente che mìa. Poi- 
ché prevedo che non mancheranno de' detratto. 
ri-( i ) che fe le dichiareran contro , e cornea 
f rivolerle indegne d' un teologo , e come a fatire 
indecenti a crifiiana moderazione , declamando e 
fchiamaj^ando perciocki io rifufeiti £ amica 
commedia , ( 2 ) e mi faccia guai nuovo Lu- 
ciano ( j ) a morder tutti , fen\a ftfparmiatla . 
Ma pure quei che difguftan/i della leggere\\a 
dell' argomento , e del fuo ridicolo , dovrebbo. 
no avvifarfi che non ne fono io già V autore , 
ma eh' e quejlo un ufo. già familiare a tan- 
ti de' grand' uomini ; poiché molti fecali prima 
ha 

ftilc di lepidezza , non potendo, da se solo far 
pano per la gotta , amico , diiTe, ad un della 
guardia, aiutami a fatire , che allo feendere 
non ti darò poi incomodo . ' ■■ 

(r.) Vitiligatores : Cosi Catone li appella. 
a villo & morbo litigantU . . --..« 

(i) Fu inventata da Susarion di Megara 
ed era sì sfrenata che nominava le persone , 
finché fu vietata per legge . Alt' antica comme- 
dia succedette la satira pretto i Latini - 

( j ) Luciano Rettorico samosateno. sì satì- 
rico che non perdonava pur agli Dei, onde 
fu detto £$tes empio , senza Dio . 
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ha /trita la fua èatrjconiachia Omero ,'VÌr* 
gilio ha cantato della ^an\ara , e del mare' 
io, Ovidio della noe/; Policrate anch'ego fi 
1 elogio di Bufiride , cui pofeia impugnò \ e 
correjfe Ifocraie ; ■ Glaucone lodò V ingiufti- 
%ia, Favorino filofofo Ter/ite, e la quarta. 
~na , e.Sinefìo H- Calvino j e Luciano lamofca 
parafila . Da ultimo Seneca motteggiò Papa, 
teofi di Claudio , Plutarco fcriffe il dialogo del 
grillo con Ulijfc , _ Luciano ed Apuleio parlò 
dell' afino, e un tal Grunnio Corocotta fieft 
il te/lamento del porco , di cui accenna S. Gi- 
rolamo, Faccian dunque conio qtiefii Cenfori, 
eh' io , così per divertirmi j abbia giocato a 
fiacchi , a fi meg !i 0 [ or 

piace , a cavalcar 
fulla canna, (t) come un ragade E di ve- 
ro, che. ingiuria mai, che permettendofi un 
dicevo! gioco ad ogni grado , è condizione., 
non pojfa lorfene uno il Letterato tra'fuoi ftu- 
dii : majfime, ove lo ficheto tragga feco del 
feria, e in guifa vengan maneggiate le face- 
■V* • eke ehi legge , fi pur non fia un folenne 
baccellone, e poco poco eh' abbia buon nafo^ 
ne ferita vantaggio più ancora che da profon. 
•dì e lum'mofi temi j come a dire quando da 
•alcuno con lunga orazione , a grande ffiudio , 
e fatica di fchiena lejfata a vergato cncomiafi 
la 

( i ) , . . Eqttìtare in arttniine Unga . fior. 

B 



14 Rettorie*^ 9 la Filofojia: da m *Utà 
fcrivonfi le lodi d' un Principe ; da un altro 
una parenefica contro al. Turco , t tal altra 
fu ero/copi , e predizioni tratte da pianeti , 
tal altro tjtiefi'ioni di lana caprina t {1) eri- 
cerche futilijfime . poiché a dirla come fia , 
ficcarne non havvi di piti inetto che trattar 
gravi argomenti puerilmente k così è ben gra* 
devote eplaufibU cofa talmente trattar le fra* 
fcherie , che fembri efferfi quivi fatto (taf al- 
tro che frafeheggiart . 

Ora quanto a me loffio giudicare agli- aU 
tri di quefia mia berta: ma pure fe il mio 
amor proprio non mi fa travedere, e'. panni 
d'aver lodata la Pa\\ia non affatto da pa%- 
\o . e quanto aliimputa\ton del farcafmo , non 
refitrv di dire , c he j" i lafciata d'ogni tempo 
correre quella libertà di JHle in cui impune- 
mente fi motteggi fui vivere e eonverfar urna' 
no, fòt che non fi dia nel cinico, e veleno, 
fa. E poi, chieggìo io fe ieggia fiimarfi che 
morda , o che infegni anù ed ifiruifea , chi 
in modo f umano vivere , e cojlume cenfuri , 
che ninno tolga perfonalmente di mira 1 Se 
ciò non fuffe , verrei io fiejfo a far di me la 
fatird in quanti tratti parlo d'altrui. Olir'* 
ciò, 

(t) AUer rixatar de lana ftpe capri- 
na . Hot. ' 



ciò ,-.chi in generale- contro- tutti glT filiti dil- 
la vita prende- a declamare , non dee cojiui 
avérfi pef nemico £ alcuno , ma fol del vi\io 
in tutta la fua efienfiote , e totalità t.Se v 
avrà dunque, chi chiamìfì offefo , verrà . egli 
cost a [coprire l'interna fua magagna;, fe 
non altro , ne darà fofpetlo al moftrar timo, 
re tt.ejfere il foggetto.it mia cenfura . O quan- 
to più libero , e acerbo in tal genere ferine S. 
Geronimo: non perdonandola tal volta alle 
perfone fiejfe nominatamente ! ma noi olir al 
tacere affolutamente i nomi , abbiamo in modo 
temperato lo flile , che il àabben Leggitore 
vedrà da fe che la mia mira fu di divertire 
an\i che di mordere . Poiché a norma di Gio- 
venale non abbiamo in alcuna parte fmoffa 
queir occulta fogna de' vi\ii dell' umanità , ni 
f-uelate le fue vergogne e infamie, ma il fo- 
la ridicolo Jludiati ci franto di metterne in 
moflra . Se dopo tutto ciò v'ha tuttavia chi 
borbotti, e fi feontemi , coflui a ciò almeno 
badi, che bello e pregevole è il venir biafimtt- 
to dalla Paj^ia . La quali poiché tratta abbia- 
mo in ifeena , e mejfala a parlare, necef- 
[ano ci è fiato porle in bocca -fenfi e pa- 
role , quali al fuo carattere (i) pià fian 
be- 

(i) Decora perfone, ferviendum fuir . 
tu <r t trtv . il proprio carattere della Pania 
h parlar da pam, e dire spropofìti. 

B i 
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e rA il propio elogio. 

CHe credano, e dicano pur gli Uomini di 
me a lor' talento ; .e si, che 'I so quan- 
to male ella ftia nell'opinione fin de' suoi più 
intimi e favoriti la Follia : ma che tjuefta , 
la sola cjuclta ( i )fia al Mondo, che in vir. 
tù della Dea che è , vaglia a mettere di buon 
umore e Numi ed Uomini , e a ravvivarli , 
la pruova a baldanza , e di più , il vedere 
che moftritami appenaa quella fòltiflima Udicn. 
za, tutt'ad un tratto una tal nuova insolita 
ilarità s' è 'sparsa su tutti i volti , una tal aria 
di contento vi fi è spiegata , con tal iietoama- 
bil riso m'applaudita ; che indub irata mento 
quanti , portando intorno lo sguardo , : ne 
scerno e scopro , mi sembrate altrettanti Dei 
d'Omero ebbri del nettare mifto a nepenta f t)+ 
lad- 

( I ) Cotl'indice rivolto in fe medefima, ac, 
cmnandoft . ■ 

(\) Erba che porvi l allegria nelt anima. 
Vogliono alcuni che fio. la Borrana di cui di- 
ce Galeno che infufa nel vino rallegri il 
cuore. 
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ì* 

laddove pria di vedermi ve ne ftavate tutti 
melanconici e psnsoli , come ttftè sbucati (Iel- 
la grotta di Trofbnio . (i) Sicché di vero , e foor 
d' iperbole , come avvenir vegliamo al prima 
inoltrare al Mondo il suo btllìflìmo ed aureo 
viso il Sole.'o quando dietro all'ispido ver- 
no da brandì e soavi Zefìretti corteggiata rittie 
Primavera , c nuovo, prendon le cose aspet- 
to, nuova' luce e colori, e tutu ringiovenisce 
ad uh certo modo la Natura : cosi Voi Te; 
ducami appena cangiale immantinente d'aria 
e di sembianti. Ond'è che ciuci che i gran 
Rettori iteffi ottener vagliono a (tento pec 
iftudìato faticofirtìmo scitoma (i), cioè dì 
sgombrar l'animo dell' affannose cure, l'ho 
io col sol presentarmi ottenuto-. * ■ j 

Ma a che proposto in quefìcv-ame insolito 
arnese ('$■)■ e corredo mi inoltri io in pub- 
blico , lo verrete Voi ad intendere , se tedio 
non vi fia preformi attento orecchio; noni 
quello onde ascoltar fi sogliono nell'adunan. 
<'-;.,. re 

( r ) Proverbio de' fave renio trìfiì, e manìa- 
conio fì. Dite Svida che in Lebaida ins una 
tal grotta , detta di Trofonio , fi rendeva ora- 
cola ; e che quei che v' entravano ne veuivan 
fuori ifqaallidi , è ìtiélgo morti. 

( % Y -tango- dicerìa 5 >-..-- '■> 
( j ) In abito e atHglumenta da pa\%a . 



£c i (ìiscorfi o accademici , omerali , maquefc 
Io eh' a cerretani , a ciurmadori , a burloni irt 
piazza porger solete Voi fteflì , quello che '1 
noftro Mida ( i ) predò à farle ; imperciocché 
sentoroi in vòglia di far con Voi im po da 
Sofifta : ( i ) dì quel nò, che la Scolaresca im- 
bevono di vane e spinose cognizioni i e per- 
tinacia le ispirano più che donnesca, di con- 
tenderei e far valere a torto t e a dritto il 
proprio parére i ma fi ben di quei che a 
scansare quel maledetto ( ; ) titolo di Filosofi 
vollero più torto appellarti Sofifti , e Icr affare 
era ertcoriiiare i i Numi e gli Eroi , e celebrar 
le lor lodi ; . . ; ■ 

Farò qui' ancor io dunque un elogio ; ma 
floit sarà egli , no * quel d Ercole o dì Solo* 
ne : sarà 1' elogio dì me medefima * di qnella 
. eh* io sorto, della Pazzia i Che in verità noti 
iftv 

( t) Noftro , perchè è della g'turifdi\ione 
della Pa\\ia t come quello che preferì il canto 
di Pane a quel d' Apolline ; onde Midoe 

- ( i ) Soffti erano già t Piìofofi é e i Pro- 
feto ri dt Sciente: furono poi i Rettori: in fine 
■fu qaejto un nome ingiuriofo di vani t~ ca- 
pttofi d'ululici. • 

. ( j ) Infamerà. £" la Pafti* che parla , 
e che ahborre Ogni fifofofia . 
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iitimo io un fico ( i ) que' Saccèntonì eh» 
spacciano per una decisa follia ed insolenza it 
lodar se medefìmo . E fia pur follia quanto fi- 
vuole, lasciamla correre, sol clic fi salvi la 
proprietà, e dignità del carattere, ora, e v' 
è egli di più proprio e conveniente , eh' eficr 
la Pazzia ftefia la tromba di sue lodi, l'en- 
comi alt e del suo inerito ? £ chi saprebbe me- 
glio e più al naturale, e al vivo dipingermi: 
che io ilefla? se non forse altri v'abbia che- 
più perfettamente mi conosca di quel che nù 
conosca io medeGma. Se ben per altro que- 
lla mia condotta più modella io la reputo di 
quella che tener suole il volgo de' Grandi, e 
de' Satraponi del Mondo ,' che inèflefi sotto 
a' piedi ogni pudore , e subornato un qualche 
adulator panegirica, o un cicalone poetaftro, 
onde a prezzo d* oro la sua loda reciti , che. 
altro poi non è se non un tenuto di esagge- 
razioni e di menzogne, ftauene intanto il 
modeftiffiino Uomo ad ascoltar di piè fermo, 
i . \ .■»-.,' equal 

( i ) II téjio ha hujusi onde la Pa\\ia de. 
ve TiA pronunciarla mofirar col pugno un fico , 
inferendo il pollice ira l'indice, e 'l medio, 
e ferrando il pugno -, eh' e un aito il più ber- 
nefeo e di beffe a chi vien fatto . Indi H vol- 
par proverbio toftano \ piscia chiaro e fa le 
fiche al medico .. . «'- . -. w, . • i 



e qual pavpnè 'd gonfia , e fa pompa della, 
sua coda,, e fi ringaliuzza alle voci delta sfac- 
ciata adulazione , che quell'omicciattoìo da nul- 
la mette a paro degli Dei , che '1 caratterizza 
per un modello di virtù , . da cui è lontano 
più che dal Cielo , che adorna di piume non 
Mie. .quella vii cornacchia , che indora £,i ) '° 
(fronzolo, che per finirla, fa d'una moscaun 
lionfantc. , . 

Alla fin fine poi ho per mia mattina adot- 
tato quel volgar* proverbio ,. «o/i fui chi li lo- 
dai fui bene a lodarli tu fiejfo . Benché a 
quello tratto non 50 (lare atle mone,. nò 
contenermi dal concepir orrore alla , non so se 
ingratitudine* o pecoraggine de' mortali , i qua- 
li tutti senza eccezione profetandoli mìei ado. 
ratori , e di mie grazie , e beneficenze go- 
dendo , pur non v' è fiato di loro in tanti 
secoli un solo che per riconoscenza abbia con 
sua orazione celebrata la .Pazzìa, quando non 
è, mancato chi esaltate . Bufiride , Falaride , e 
la quartana, e la mosca , e '1, calvizie , e altri 
cancheri (ìffàtti con sommo .Audio , e fatica, 
e. a gran perdita di sonno, e d'olio. E be- 
ne : farò io qui di ine un' orazione , e Voi ìì 
udirete ; ma cosi su due piedi , e come mi 
. fruì. 

: ( 1 ) quefia for\a ha il greco proverbio che 
qui fi .riporta , ir» ^ikm'*** , 



li 

trulla, senza tanto Umbiccsrmìvi il cervello* 
e però tanto più soda t e verace . Nè dò 
prendete per uh farlo d'ingegno e d'eloquert- 
la , come volgarmente 'han gli oratori in uso* 
j quali , come ben v' è noto , dopo avere 
(tentato sopra un'orazione trenta «odi anni, 
o dopo rubacchiatala ad altri, han l'impu. 
denza di spacciar* che l'han tirata giù cosi 
per gioco, o dettata in non più che tre dì . 
Oh a me poi i piaciuto sempre di dirla co- 
me la mi fra in zucca, e come mi vien sot- 
to la lingua. ■ • '■ 

E pet farmi da capo , non lìa chi qui s' 
aspetti che all' usato metodo de' Rettori volga- 
ri faccia io di me definizione , molto meno 
die premetta diviltohe, code per me di pelli- 
mo augurio entrambe . Poiché cos'èdefinire? 
è circoscrivere l'idea d'una cola entro certi 
giusti confini . cos' è dividere 1 smembrare in 
più- parti ; e nè l'un ne l'altro a me con» 
vienfì : così eltesa e indrcoscricta- etTendo la 
diviniti mia - quanc* i l' umaii genere intero * 
ed cflèndo tutto in Natura* geiìctalìfTì inamente 
d'accordo per farmi valere quella clic sono; 
E poi, che accade divisone? sarebbe ella que. 
Oa quali un' ombra o imagine di me ftellà, 
quando sori qui io sotto a* v offri Occhj tutta 
intera e reale qual Sono ed efiflo. Eccomi, 
Voi puf mi vedete, quella vera largìfrice. di' 
tutti i beni, che pretto gl' Italiani corro sotto' 



il nome di Pazzia, predo ì Greci di Moria . ' ( i ) 
Se bene poteva anche cif> come imitile tra* 
sandarlì, «jual se- il mio so]» aspetto, e por- 
tamento noà ispiegalTero , che bafta , il mio 
carattere e natura-, e qua! se chi tormi vo- 
lere per Minerva, a per la Sapienza, non re- 
ftafle avvertito del suo sbaglio, e dilingannaro 
a sol mirarmlin fronte, eh' è il fedele spec- 
chio dell'anima , senza pur ch'io batta labbro ; 
tanto in. me ombra non v' ha di maschera, nò 
artifizio qualunque lìa, da contrararmi; e tal 
in viso apparisco qual mi Son dentro « e in 
tutto è per tutto a me fella limile son sem- 
pre ed eguale, A tal, che se de' «liei suddi- 
ti e adoratori , ( e san tutti ) presuma alcuno 
dì non palTar per tale, e d'infingerli sotto 
maschera, c nome dì saggio- egli non sarà 
più Cofiui eh' un fumetto in porpora, o un 
alino in manto di leone ; e per quanto uom 
lifràtto cerchi e ftudii di travisarfi , i suoi ba- 
diali orecchioni Io Scoptiran sempre per Un 
Mida . Razza in mia fe d' ingrati , e di mal- 
vagi, che sondo cflì, piti ch'altri mai, della 
mia scuola, e disciplina, predo al volgo poi 
non sol che s' hanno ad onta di portare il mio 
nome e divisa, ma di. più ad altri il rinfac- 
ciano -qua! titolo d'obbrobrio. Or eflendo es- 



( r ) M*f ia . 



fi , come pur troppo il sodo , paizi ed arci- 
paizi, ed affettando a revescio di savii, e di 
Taletì il contegno , non daremo foro a buo- 
na equità il nome di morosofi ? ( i ) 
. Ed ei mi par bello imitar anco in quella 
parte i Rettori de' di noftrì, che reputanti tan- 
te divinità, e fan pompa come le mignatte di 
doppia lingua , e tengono per un gran che 1' 
andar menando il can per 1' aja, e incaflran. 
do in un' orazion latina, ficcome a mosaico, 
V entrino , o no , delle parole e frati greche 
e ove mai non trovili li alla mano de' vocaboli 
di lingue foreftìcre , da qualche rancido librac- 
cio fi proveggono di quattro o cinque muffi 
termini vieti , onde gittar polvere agli occhi 
di chi legge , per modo che chi l" intende , 
vìe più dì se ftcflb e del proprio sapere com- 
piacciali , chi no, l'ammiri, e tanto più 1' 
ammiri quanto l'intende meno. Da poi che 
infra i gufti, che di me e de' mìei son pro- 
pri) , nò 1' ultimo , nò il più infipido è quel- 
lo di farli altamente abbagliare , e soprafare 
da-quanto ha odore e nome di foreftiere .Che 
se poi v'abbia chi sovra gfi altri s" affibii la 
giornea in letteratura , all' udir que' tali voca- 
boli , lo vedrai di se fteflb compiacerli , e in 
aria 

C i ) Misero'*» da jUMff, e t/ooc: antitejì , 
pazzi saggi . 
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aria da sodisfa*") sorrìdete , e applaudire ,* crol- 
lar jl capo, e ventilar le lunghe alìnine orecchie, e 
per moftraré agli altri di capir que'paflì oscu- 
ri, bravo, bravo, gridare, dice bene t così 
appunto . 

Or torno a bomba. Vai-dunque intendefte 
il mio nome o Uomini: ma qual epìteto -io 
gli darò? eh senza contratto quel di froltillì- 
mo: che andarne ftudiando altri ? e qual ag- 
giunto più proprio , piti iìgnificànte , che me- 
glio calli a'miniftri della Paziia , che dirli pa*- 
ziffìmi? Quanto alla mìa genealogia, è egli 
quello uq punto di maggior importanza, e 
forse men inteso : e però sono a Voi , e co. 
sì le Muee m' affidano , come fludierommi di 
cavarmene con onore. A v«o dire, non nac- 
qui io nè dal Caos , nè dati' Orco , nè da 
Saturno, nè da Giapeto , nè da altra di somi- 
glianti anticaglie. Mio padre è Fiuto, (i')M 
padre di tutti gli Uomini e Dei ("alla barba 
d' Efiodo,' {i) e d' Omero ,e di Giove medefimo ) 
al cui sol cenno ed arbitrio da che Mondo è 
Mon- 

(t) n>*TSf ( rieduca, Aiifiofaue lo fa 
parlare in qualità d' un Dio . In progrejfo vuol 
dire che V oro è tutto , e fa tutto . 1 

( i ) Efiodo con tutti i Mitologi nulla di 
ciò afferìfeono • attribuirono an\i a mt' altro 
Nume eh' a PlutO tal preminenza. 



Mondo , c ora e gempre , lenza riguardo a sa- 
cro o a profano, va soflòpra, e fi maneggia, e fi 
governa il turco: acuì talento e guerre, c paci , e 
imperi , e configli , e giudizi! , e squittinii , e 
maritaggi, e convenzioni, e confederazioni , e 
leggi ed arti , e tutte cose o ridicole o serie 
(ahimè che mi manca il fiato) in una paro- 
la, gli affari tutti o publici , 9 privati de' 
Mortali vengono condotti , e regolari ; senza 
jlcui braccio tutto quel popolo di poetiche di. 
finità , cdiciamla giufta, gli freffi Dei di pri- 
ma sfera, o affatto non sarebbono , o la fa- 
rebbono per lo meno alTai magra (1): cui 
chi ha nemico non gli potrà valere in soccorso 
la fteffà Dea Pallade, ma chi l'ha dalla sua, 
può aver in tasca Giove fleflb con tutti i 
suoi fulmini: e quello padre ò appunto quel- 
lo di di' io vo fallosa. Eì poi generoinmi 
non già del suo celabro, come .quella burbe- 
ra , ed antipatica di Monna Pallade, ma fi 
ben di Neotete , ( 1 ) quella sovra altre tutte 
leggiadrillima , e giocondiUìma Ninfa. Di più 
non di legittime nozze, legame fafìidioso, fa- 
nidiofiffimo , come vide la luce quel ruvido è 

(rj Ordini : a domo & cibo ; vfoerebbó- 
no di quei cH hanno in cafa. 

(2) Ned'th( , Giovenià : giqvcntà e ricche^ 
za fan pa\\ia.- _ <..■. .. ' 1 
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zPppo fàbro : ma di furtivo amore, cosa ben 
più dilettevole , e per parlar col noftro Ome- 
ro-, nel più vivo trasporto d' amorosa pallia- 
ne , E ve' che non prendere un granciporro? 
eh' io non parlo già di quel decrepito vecchiac- 
cia , ijual cì dipinge Pluto Ancorane , e per 
giunta alla derrata, orbo di luce: ma al pun- 
to che generonjmi era egli nel più bel fior 
degli anni, e col sangue ben in moto, riscal- 
dati) anco di più e meglio dal celefté nettate 
che ìn< un pranzo cogli Dei aveva aliar per 
ventura bevuto pretto pretto, e ben a iosa. 

Voi sarete curici! dì saper la mia patria; 
e veramente eh' c dell' ultima importanza og- 
gidì per un personaggio di conto il ridirli in 
qual angolo di Mondo abbia egli meno i pri- 
mi Yagìtj . In ciò anco vo contentarvi , e vi 
so dire che non nacqui nk sull'errante Pe- 
lo^ ( i ) nè tra salii flutti , ni in cupe spe- 
lonche ; ma quivi proprio nell' Isole ( t } for- 
tunate, che senza ararle pè seminarle produco- 
no da se quanto v' ha dì buono : ove non 
fi travaglia , non s'invecchia, non fi soffre 
malore ; ne' cui campi non è a veder mai nè; 

asfp- 

( i) Come Apollo, Diana, Venere ec. 

( x) V. V elegante dtfcri\ione d'Orafa: 
Altera jam terìtur nell' Epodo, dalpajfo. Nos, 
rnanee Oceanus cìrcumvagus: arva beatacc. 



asfòdiilo, ili: malva, ni squille , ne fave,".nk 
lupini, nè limili altte bazzecole. Ma qua e 
là ad ogni tratto bellilfimi all'occhio , all' odo- 
rato gratinimi vi germogliano il moly, (i) la pa- 
nacea , la nepenta, la persa, 1' ambrofia, il 
lotos, -( i) la rosa , la viola, il giacinto, V 
anemone. Nata in grembo a tai delizie non 
salutai col pianto la luce come il comune de- 
gli uomini , ma il primo mio atto -vitale fu 
un dólce sorriso a coki che mi die vita. Per 
la balia poi non ho da invidiare al sommo 
Giove la sua capra Amaltea, avendo io suc- 
ciato il latte da due graziofiflìme Ninfe, Me- 
te, ( j ) figlia di Bacco , e Apedla , (4) di Pane ; 
ie quali potete qui vedere tra l'altre de! mio 
corteggio , delle quali se bramate contezza , 
ve ne darò, ma in greco, e non altrimenti i 
Mirate quefta , clic va altiera e pettoruta; et- 
la è t «XafTt'«( Filavtia, amor di se fleflo) 
queft' altra che vi sorride coll'occhio, in atto 
di 

(1) 11 vocabolario fpicgt H Molto, erba, 
fecondo Plinio, di è eccellente controveleno , 
in Omero fe ne parla più alto . 

( t ) Ha pià Jìgnificati quefid voce : in 
qualunque £ efl è Una gra^iofa procione 
della terra , ■ ■•...•<{..■; 
■■' {}) Mf*<, ebrietà . 

■(4) kvai#ì* , fpenficmaggine , n|U soacl- 



di batter palma a palma, per applauso, è 
u^ui ( Colachia , adulazione ) quella H 
eh' ha socchiuse le ciglia ,e va dormicchiando è 
A*'»» ( Li" , Oblio) quell'altra, che appoggiali ad 
ambi i gomiti colle mani in mano è (*u<rovaj>fa 
(Misoponìa, odio alla fatica) quella ch'ha in 
capò corona di rose tutta spirante effenze e 
profumi , è ulani ( I doni, voluttà) quella che 
volge lubrici ed incerti i lumi , e par tutta in 
convitinone è àvoix ( Anla , divagazion d'ani- 
mo) quella cui luce il pelo, ed i ben pasciu- 
ta, e graffetta,, è T (Wp* ( Troh* , il godere, la 
mollezza ) Ottr' a quelle tutte que' due Dei 
che offervate là midi alle Ninfe, sono, 1* un 
>.<»,,o r (Como , riso , e allegria della mensa) 
l'altro rXfftToy ii-T'oi ( Nigreton ipnon , pro- 
fondo sonno . Ed eccovi la famiglia de' miei 
domefUci , da'quali fedelmente affittita e ser- 
vita, cosa non v e al Mondo ch'io non mi 
renda soggetta , senza trarne gli ftefli Im- 
pCTadori. , . - - • » ' 

■ Or bene ; dopo avervi detto di mia nasci- 
ta ed educazione , e dì mia Corte , perchè 
non sembri a taluno che fuor di ragione usur- 
pato m'abbia la qualità di Dea, Hate ben in 
orecchi a udire qual bene, qu al vantaggio per 
me ridondi negli uomini indilìintamcnte -e ne- 
gli Dei , e quanto eftendafì la mia divinità , 
e la sua influenza . Imperciocché se con buon 
giudizio vi fu chi scrifTe eh' è egli efTere un 



Dio il giovare ad altri , e se a buona ragìo- 
dte ottenncr luogo nel Senato degli Dei gl'in- 
ventori ( i) del 'vino c del frumento, e. chi 
1' una comodità o l'altra suggerì a' Mortali , 
come non venir io considerata , e preconizzata 
perla prima tra' Numi, io, che sola ogni 
bene ad ognuno a larga mano dispenso? E a 
provar con ordine il mio attuino: ewi di 
più prezioso , e di più dolce della vita 7. e 
quella è forse un dono di cui se ne deggia 
ad altri 1' obbligo ch'a me? Che davvero nè 
l'afta dell'armipotente Fallade , nè 1' egida 
del fulminante Giove vaglio no un pélo quan- 
to al produrre e propagginare l'uman Gene, 
re. Anzi qUell' ifteflo Meflèr Tonante, quel 
■ ...Deum Pater (i) , atque Hominum Rex, 
... qui tatum nula (j) iremefa&JtOlympant . 
convien , se gli aggrada, che metta giù il tri- 
sulco sno telo e quel torvo , e maeftoso cipi- 
glio con cui gli Dei tutti come gli è in pia- 
cere fa scompisciar dallo spavento , e come 
an bell'arlecchino ft mascheri in tutt' altro 
che 

( i ) V. in Zucrt\io l. f. v. t}. Confcr 
tnim divinit alìorum antiqua repcrta ec. 
- ( z ) De' Numi il padre, e de' Mortali il 
Rege. 

(j ) Che tutto tremar fa l'Olimpo a un 



clic Giove , quando voglia lo prende di quel- 
la funzione eh' ei non fa. che pur troppo ,■ 
dico di far nascere de* picco! ini Giovi. È qat 
babbuaffi di Stoici, che fi tengono per vici- 
niftìmi * e di proflìma affinità co' Numi? io 
vi dico, datemi lino che Ita cinquanta mila 
Volte Stoico , e vi farò Vedere , eh' a cotcftùi an . 
Cora con vtrrà fi spogli, se non della barba 
( eflenzia! dittimi vo della Sapienza, se bene a' 
becchi comune ) certo di qneU' aria* superiore 
ed orgoglinsaj ch'egli affetta, e prenda cicra 
da galantuomo, ed abiuri quella sua Salda, e 
infleffibilc morale, che più.' faccia deli* sùoc< 
chetze , qual più sbudellato giovane , in ■ tal 
articolo: in Gomma gli è forza fi volga a me, 
a me fi t accomandi quel Set Filosofò, se pur 
ama di fard padre . 

: £ facciamo a intenderci , e parlar «hi Irò , 
come pur soglio: vi dimando io, è egli for- 
se il capo i la fàccia, il petto, le inani, gli 
orecchi (che fi giudicano, e nomano parti 
onefte del corpo ) qaell'iftromento che gene- 
ra gli Dei> e gli Uomini? Credo Signori miei 
di no; ch'anzi lo fhomento propagatore è 
quél fìftàtto arnese cosi mai melenso e ridi- 
colo i che ricordar non fi può senza cachinni : 
è egli quella sacra Sorgente , da citi la Vita 
'ogni eflère, clic vive, ■attigrie meglio affai, e 
con più verità che da quel Sfratto pitagorico 
" <J t , qua- 



quaternione . ( i) Or vegrtiamo all' esame delta i 
cosa; come dia voi mai fi farebbe un uomo ad. 
ine ape (trarli con moglie, se prima seco me- 
defimo entrarti; a configlia sopra gl'incomodi 
di quello (lato ; . come far sogliono que' bao- 
calari Filosofi? e verrebbe ella mai una grama 
donna a soggiogarli ad uomo quando arene 
pria ben inteso e bilanciato i dolori e i pe- 
ricoli del parco , le moleflte della gravidan- 
za", le brighe dell'educazione? L'ergo di 
quefto discorso è, c!ie se dovete al matrimo- 
nio la vita , e '1 matrimonio all' anta ( irride*. 
Itone ^ Ninfa della mia comitiva, ne vien in 
groppa 1' obbligo die profeflare a me ne dove- 
te. DÌ più , qual mai tra donne, ch'ima so- 
la volta per tal trafila pallata foflè, vorrebbe 
nuovamente provarvifi , senza l' ispirazione e 
1' afliflwnza del Nume Liti (oblio); e sfido la 
ftefia Venere , con buona licenza di MelTcr 
Lucrezio (2), ad opporli, se può, a que. 
fta mia categorica e formai proporzione , cioè , 
che 

( 1 ) Celeberrimi verft di Pitagora , per 
anime noftra: quaternione™, fontem perpe- 
tuare Natura . 

( 1 ) Lucrezio nel IV. lib. fui fine ha egre- 
giumente trattato della Venere fijìca: e nelt 
invocazione a Venere fulT wgrcjfo del Poema 
la fa-origine d' ogni generazione . 



che senza' me vien meno tutto il suo poterà 
e affatto affatto svanisce. Da quell' amabile 
giochetto adunque, ov' entra il uso, il pia- 
cere, e 1' ebrietà d'amore , traggon lor eflère 
e que' gravi e seriori Filosofi, cui subentraro- 
no poscia i. Religìofi . e i porporati Re , .et i 
pii Sacerdoti , e del Sacerdozio e dell' Imperio 
le più elevate cime: da quello , de' poetici 
Numi il conciftoro' tutto sì popolato, efteso 
sì , che '1 - cape a : (lento quant'. è vallo 1* 
Olimpo. . ■ 

Ma pur vo che poco vegna con II de rato il 
ben della vita , di cui son io la vera sorgen- 
te e 'I principio, a fronte dell' eflèr io mini- 
era e dìspensatrice di quanto c/vi di como- 
do e d' utilità nell'umano convitto; e decide- 
te se la dilli ' giuda . che è erta mai l'umana 
vita; ed è da così appellarla se la diparti dal 
piacere ? maìsl , che non era póffibile eh' a 
tal mia propofizione Voi non applaudile di tot' 
to il v olirò sentimento : che certo eiTec non 
debbe tra Voi un cosi (tolto , saggio dir .volli , 
eh no, cosi (tolto (i), che folTe di contrario av- 
viso . E 1 vero che gli Stoici fan profeffione 
d'avere in non cale il piacere, ma non è poi 
- - , : cosi , 

fi ) £* naturalifima anefta doppia corre- 
yenei quel ch'agli altri e follia , alla Follia, 

C ? 



così, .anzi ini lor cuore 1' amano e'I c 
quanto poflbn di soppiatto per non pregiu- 
dicarti preffo al popolo, cui Io mettono alta; 
mente in discredilo per alienamelo , onde go- 
derselo poi eflì tutto intero, e a lor bell'agio,. 
'Ma ditemi, per Dio, citanti liete, qua! parte 
deHavìta. va scevra di triftezia ? qual vi fi pas- 
sa ora, che niiii fia seccaginosa, infipida, pe- 
sante, molcft» , se manchi il piacere, eh' è 
sott'altri teriaini la salsettina onde la Pania, 
- la vita condisce? 

Orila qua! mia refi se bene non equìvoca 
pruova efler porta quel non mai a baftanza lo- 
data Sofocle nel bellillìmo elogio che fa di 
noi, in nihil fapUndo vita iacuniijft/na (t) : 
paro piacemi di metter in chiaro con giuda 
analiiì ic partite : a noi dunque i chi non sa 
che la prima età dell' Uomo fia dell' altre tue 
te. molto più allegra e contenta? e che i 
tjuello per cui tante carezze fi fanno a' fanciul- 
li , tanto son ellì abbracciati , e baciati e te- 
nuti -cari , che lo fteflb nemico non saprebbe 
non intenerirli e negare il suo ajuto , c loc. 
corso a quell' età ; è altro quello che i vezii 
e 1* attrattive delia Pazzia , eh' a bello ftudio 
ha, Il giudiziosa Natura aggiunto a que' te- 



• { i ) Chi non rifatte a nulla , non ha ma. 
l'tnconia . 



nerelli anni , perchè col. nìezio loro , cóme per 
una specie di. compenso , addolcherò i puni- 
rli il travaglio di chi gli alleva , e meritatìcro 
colla ruffianeria di quelle grazi ette e smorfiet- 
te l'amore di chiunque ha con loro che fare? 
All' infanzia .vien dietro la giovinezza ,belliflìroa 
e«v granosa , amabile a tutti , da tutti secon- 
data-, favorita , soccorsa. Onde ciò se non per 
me ?. poiché , mia mercè , non ha un jota dì 
giudizio la gioventù , sempre matta , - vivace , 
allegra , a tutti piace , s' afra a tutti > tatti di- 
verte . Mi venga il fìttolo, se come prima il 
giovane comincia a sentir d'uomo, e a far 
senno col mezzo della disciplina, e degli Ita- 
diì , non va tolto ad appaflirfi quel bello del 
sembiante , a mancar di quella freschezza , dì 
quel brio, di quella grazia dell'età fiorente ; se, 
come egli da me grado a gradò il giovane fi 
discola, non gode egli, mena di pria, della 
■vita , non vive effettivamente di meno ; infìn- 
chè poi li vegga sopra quella moietta vec- 
chiezza a rutto il mondo, e a se ftcflà odiosa e 
intolerabile , e a segno intoler abile che fareb- - 
be fuggir tutti come dalla pelle se pur io da 
compadrone a tanto male non v' entrarti di 
mezzo . c lìccome gli Dei de' Poeti sogliono 
a taluni che escono disgraziatamente di vita 
porger con qualche metamorfofì , lor mano , 
cosi io parimenti allor eh' è già per tirar le 
cuoia il -vecchio no '1 toglierti in protezione » 
C 4 ri. ' 



rìducendolo. i come fi può , al primo (tato dì 
bambolo , onde a ragione il j volgar adagio 
bis putrì fents: e se cerchili da me conto 
del mio metodo, e magia nel cosi trasforma' 
re i vecchi, eccovi come Ha la bisogna, 
i Fo io'in prima panarli alla noftra fontana 
di Lete , dico noftra: perchè ella ha capo 
nell'isole Fortunate; e sotterra non ne va a 
metter foce ch'uno scarso rigagnolo : ove col 
benefizio di quell" acqua cada loro tutto in di- 
menticanza il passato, e cosi ad oncia ad on- 
cia disciolti e. sgombri delle cure dell'animo, 
prcndan quinci a ringiovenìre . Ma come. ? di- 
rete , se que' vecchi cucchi già sono svaniti, nè 
san che lì dicono o ehc fi ranno. E bene : e egli 
altro ciò fleflb , che ritornare a fanciullezza ? ed c 
altro 1' efler fanciullo che vaneggiare , e far 
tutto a spropoflto? e che 4 mai quel che tan. 
to in queir età piace, ed incanta, se non che 
quant'efla fa è tutto pazzia? E vedetelo se è 
vero, che ove mai moftrifi un sennino, o fia 
un. garzone di serietà e maturità virile, c egli 
aborrito, e schivato come un moftro unabor. 
to dì Natura: e lo conferma quel trito pro- 
verbio Dìo ti /campì ( i ) da fanciullo fuor 
di fiagione favio . Or chi avrebbe mai la pa- 
zienza di tener commerzio , dì conversar con 



( i ) Odi puetuium praicdti sapientia . Apul. 
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un vecchio, che alla tanta spericnza' delle co- 
se , di che nel suo vivere ha fatto accjuifto , 
accoppiane un' ugual dose dì vigor d' animo , 
c d'acre.giudizio? E v dunque vero che il vec- 
chio da. me affittito vaneggia, e fa pazzie; 
ma è vero altresì eh' ci va fianco ed esente 
dì quelle cure infelici, dalle quali e misera, 
mente tormentato un' altro vecchio che fa 
del Catone . A buon conto il mio vecchio è 
un buon compagnone ; e' fi trova volentieri 
al desco, alla bottiglia, all'allegria; et non 
sente il peso della vita-, bardellone ch'appéna 
appena sa portarli dall'età più robufta; tal vol- 
ta ancora egli ritorna a quelle tre lettere." dì 
Plauto ( t ) . infeliciiEmo lui se gli facci- 
se lume la ragione ! ma intanto ,* grazie a me , 
è egli mille volte felice, intanto è ben accet- 
to agli amici, è bon vivant, grazioso, lepi- 
do, di grata società . In fatti sappiamo da 
Omero che il vecchio Neftore paria più dol- 
ce del mele, laddove Achille afTaffina con quel- 
le sue gasconate: e prcilb ; il. medeiìmo, i 
vecchi affili alle mura mettono accenti più 
belli e soavi de' fiori . nel qual conto la vec- 
chiaia la fa di mano alla fteffa infanzia , dol- 
ce 

(i)'Un vecchio preffo Plauto dice d'aver 
imparato tre lettere , a, m, o , far alC 
amore . 
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ce c amabile -^enza contrailo , ma pur bam- 
bola , che manca di quel principal paflàtem- 
po della -vita, dico del cicaleccio. Metti oltr'a 
ciò» di' a* vecchi piacciono oltre modo i bam- 
bini, e quelli reciprocamente amano i vecchi; 
(iccome per regola ricevuta, ogni fimilc (x ) 
ama il fuo fimile . E da senno , in che non 
£ somigliano vecchi e pargoli , salvo che nel- 
le rughe , e ne' tanti carnevali che. i primi 
han sulla gobba? in turni il tettante vantici 
pati , 'nella canizie del capello , nel mancar 
de' denti, nel volume del corpo riftretto e 
raccorciato , nell'appetito del latte, nel bal- 
bettate , nel cianciare , nello spropoÉtare ; nella 
dimenticanza , nell' irrifletììone , in tutto in 
somma, in tutto . E più che s'invecchia, più 
Yì ritorna all'elfo di bambolo; in fin tanto 
che alla fine fia svanito a segno il vecchio, 
che dalla vita congeda senza pur saperne e 
sentirne, tal qual un bambino, c senza pan- 
to incrcscergli dì quel die fi lascia a dietro . 

Or va , se sai , e metti a confronto qucfto 
mio buon uffizio colle metamorfofi fette per 
opera degli altri Dei , i quali ( lasciando a 
par- 
ti) Homer. Mai. sempcr fimilem du- 
cic Deus ad fimilem : i fintili s' incon- 
trano e fan focietà iafitme r per ijl'mto di 
Naturi. 



patte che sambiagii fi) san dare a chi v« 
glion male nell'accetto di lor collere) il più gran, 
favore clic compartir pollarlo a chi voglion 
bene , altro poi non è che cangiarlo in pian- 
ta, in uccello, ìn cicala, o anco in serpe: 
qual se non fbfle un vero ed effettivo perire 
il panar da una softanza ad un' altra . Ma ÌP ? 

10 rimetto l'Uomo, senza punto diftrugger* 
Io, nel pili felice- c migliore (tato della vita, 
qual' ì 1' età prima . E ah ! se V intendeflero 
bene veramente qoe' capocchi degli uomini 1 
se meco se la faceflcro tutto il tratto dì lor 
vita e scodò ogni giogo contrario al buon sen- 
so , e alla felicità , rompeflcra ogni sorta di 
società e di commercio colla saggezza! non vi 
sarebbe cosi mai età per eilì disagiosa , c -du- 
ra > ma godrebbond felicemente una perpetua , 
nè mai interrotta primavera d' anni . £ .non 

11 vedete voi là quegli occhi aggrottati » que* 
ceffi saturnini , que' vili torbidi, ed arcigni d' 
nomini o sprofondati negli ftudii di filosofia, 
o in gravi affari e maneggi ingolfati , che an- 
cor pria della virilità san già vecchi , e non 
jniga dagli anni, ma da' penlìeri , e da quel- 

■ - ~ ■ la 

( i ) Ironicamente dalla mancia che fifuol 
dare non fo dove il dì di S. Biagio . E' iti. 
Carunmaeo nel Ricciardetto . 

Ma va pur là che ti darò il Sdmhiagio . 



h lima dell' affido» applicazione , criflcfllone, 
che va attenuando insenfibilmcnte Io spinto , e 
snervandolo del vital suo succo , e so- 
fìa nza . Ali* oppofto, i miei pazzarelli son 
tifi ben in tuono, ben .in carne, ben pa- 
sciuti, e floridi, qaai porcelletti d' Acama- 
nia , immuni per sempre , e ruct'afratto dagli 
acciacchi dell' età senile : ove mai non va- 
dano (come pur troppo avviene secondando 
le sciocchezze degli antichi pregiudizi! ) ad im- 
pacciali! co'Savii, e colla saviezza . tant' è 
vero, che 1' uomo non è fatto per aver qua 
giù una perfetta felicità (i) ! A tutto quello ar- 
rogi quel grave teftimonio del volgar adagio, 
epr la pazz'a il foia mezzo da tener ferma 
la giovinezza per fe fieffa fugacìffima, e lon- 
tana le mille miglia l'angofciofa vecchiaia. 
Talché non senza gran fondamento corre que- 
fto ditterio sovra i Brabantì, (i) che là dove 
agli uomini in generale vien cogli anni la 
prudenza, quefti a rovescio più invecchiano, 
più 

. fi) Applica con fomma proprietà la Paz- 
zìa quefio vero epifonema ai uno fpropo- 

r««. 

( x ) Non v' ha nazione di quejla più uma- 
na ne la migliore: ma per la loro perenne al- 
legria , che non 'e feemata punto da vecchiaia* 
corre di lei quefio ditterio . . '• - 



più son pazzi. £ di fatto non v' c altra Na? 
zione di quefta più socievole ed amabile , in 
quanto è vafto della vita il commerzìo , nè 
che senta meno la noia , e le malinconie del- 
la vecchiaia. A quella come limitrofi, cosi al 
tratto, ed all'umore litniiiflìmi sono i miei 
Olandefi; miei certo, e a me addetti a se- 
gno che n' kan preso da me 1* epiteto , f i J 
onde il redo delle Nazioni lt qualifica; il qual 
epiteto non solo eh' erti non recanfi a scorno 
ma ne fan ben anco il lor pregio maggiore. 
Or vadano que' balordi, tjue'caftroni de' Mor- 
tali a beccarti i goti, a fiancarti indarno die- 
tro a Medea, a Circe , a Venere, all' Auro- 
ra, e a non so che Fontana per rìngioreni- 
rt . Fanfaluche , afinagglni tutte; poiché son 
io, io sola che pollo , e soglio tuttodì far 
quello miracolo : pofliedo io , e sola io quel 
ponente licore , in virtù di cui fi favoleggia 
che la figlia di Mennonc mantenerti in gio- 
ven- 

( i ) Dice In Pa\\ia che da lei han prefe- 
rii Olandefi l'epiteto , cioè che diconfi feioc. 
chi , per lit lor fempl'uità , /inceriti, e naiu- 
. ra.U\\a. del tratto. Ma non fo fe per quefio , 
O per altro che fia , convenga gli Olandefi 
queft' epiteto ; e fc Era fitto fcrivejfc oggi , 
metterebbe tutt' altro in bocca alla Pittfia 
circa gli Olandefi, 



Venta Tìronc suo avolo ( i. j : san io real- 
mente quella Venere , per cui favore sogna- 
no che quel tal Paone tornane a giovinezza i 
onde fai fi amar perdutamente da Safro : sono 
in tutta verità in mio pugno quell' erbe che 
i Poeti decantano, quegli scongiuri, quelle 
fattucchierie di Medea: ho io di quella Fonta- 
na le chiavi , che non solo ridona a gioven- 
tù il vecchio, ma, (che vai più aliai) velo 
conserva immutabilmente . In softanza , quan- 
do quella doppia proporzione fia preflb tutti i 
qua) in tatti l'è, dimoftrativa , là giovanti 
è Un dono del Cielo il più pte\iofo e'I miglio* 
re ; od'tofa- e detestabile fovta. tutti ì mali e 
la vecchietti; non occorre che più mi sfiati su 
quell'articolo , che ben da voi agevolmente 
comprendete quant' obbligo mi fi debba avere, 
per elTcr io quella che quel bene conferisco « 
e che esento da quefto malanno. 

Ma perdendo di villa la Terra , e i suoi 
abitatori , sorvoliamo un po lassù all' Empireo , 
e scorrendolo tutto, cangiatemi nome, Se un 
per uno quanti, vi son Dei , esaminando tut- 
ti, in Uno v'abbattiate che non fia un fantoc- 
cio, un torso di nume, senza la mia amici- 
zia, e favore. Ora e perchè mai sempre gio- 
vane , e in sempre bionda , e lunga Zazzera 
quel 

f t ) Più tojlo fuo amante .. 
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quel Bacco , se non perche, scioperato sempre , 
e sehivo: del minimo penderò, e turt' affatto 
alieno da quella Pallade che fa profe(fione : di 
riserva e di gravità, ad altra non attende; 
eh' a bagordi , a «spole, a danze , a fedirti ; a 
pafTatempi d'ogni fatta, vìvendo tra quefri it 
suo tempo , ubriaco e pazzo le veniicjuat.tr' ore 
della giornata? e tanto non gli cale d'eflèr 
detto, e tenuto saggio , che tutti ì suoi sagri- 
fìzii so» inattesi , ( r) e Uravaganze, sen- 
za il minimo ordine , o buon senso ; e dì 
quelli ei gode e (tremarne nte e fi compiace : 
ne chiamali punto offeso di quel motto di 
che viene onorato , Morycho fhdàot , origi- 
nato da ciò, che dandoli egli sdraiata alla 
soglia del suo tempio, i vindemiatorì, e i 
campagnuoli panandogli d' avanti solcano in. 
triderlo di modo, e irti piafi t ice iarlo di freschi 
fichi scofacciarìgli sul viso , e per la vita : Con 
soperchia licenza veramente , e con creanza da 
villanata ; vaz egli quel nume fatto alla buo- 
na non solo che non se l'aveva a male, se ne 
trafittila va anzi , e ne rideva saporiti llìm amente . 

Forse mi direte eh' era quefriun Dìo che con- 
tava multo poco, poiché non v'ha sarcasmo 
che l' aritica commedia ( i ) non gli abbia vi- 
■ v.v ... bra* t 



(') Tapi, nelle Georg. 
( 2 ) Arìfiofane nelle rane . 
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brato. contro . E che ietta dì nume ! che toht 
e- egli mai! Degno veramente che sbucciafle 
d'un terricolo di Giove. Ma con tutto tiue- 
fto , chi non amerebbe d* eflér anzi il fatuo 
e ridicolo .fiacco , che queir angilomito (ir) di 
Giove, come appellalo Omero; cioè quel poli- 
ticone , quel ceffo da boia , che fa spavento 
a tatti ; o quel vecchio Pane che co' suoi Cre- 
piti e fracaflt dilettali d' incutere per tutto de' 
panici timori ; o Vulcano sempre afrumigato 
e lurido per gli eseicizii del suo meftiere ,- 
o la dignitosa Pallade t terribile per la sua 
Gorgone, e per la sua afta > che non sapreb- 
be mai fare un buon viso, un ghigno , un occhio 
ridente Avanti : ond' è che sempre fan- 
ciullo è Cupido? perchè non s'occupa che di 
bagattelle ; sempre scherza , sempre ride sen- 
za il minimo giudizio e rifleffione , e corre 
qua e là puerilmente senza saper che fi fac- 
cia „ nè che (ì dica . Perchè l' amabil Venere 
è sempre nella, primavera de'suoi anni , e di 
sua beltà , se non perchè è meco legata a fil 
doppio ? e di qua è anco che parta in viso 
il color dì mio padre , ( i ) onde a ragion 
diflela Omero , ( j ) aurea Venere , in fine 
■ . ,. ri--. 

(. i) st>AXe^iNr« , che altro dice, altro fin- 
ti , altra ha in bocca , "i/ro in cuore . 

( z ) Fiuto , Dio dell' oro , onde Omero . 

( 3 ) X?» r » A >fs<f<r>i aurea Vcnus. 



ella tta sempre fa bocca, e" negli occhi il ri- 
so , ^se vogliamo (late. a quello ce ne dicqno 
i Poeti e . gli Scultori e i Pittori loro «no-, 
lf.Qual nume fu più ia -venerazione a' Ro- 
mani di Flora ,.Dea e miniftra d'ogni piace- 
re ? E se all' esame andiamo degl* iftefli Dei 
della maggior serietà e tetraggine, in . Omero 
e negli altri Poeti , vi date voi a credere cric non 
vi troveremo un' infinità di solenni/lime pazzie? 
Vaglia, per. rotti il maflìmo Giove fulminante» 
di cui chi v'ha che ignori le gran belle galan- 
terie in fatro d' amori / E . Diana ancor effa 
cpn tutta quella sua ipoerira modefiia , e.ch'. 
a dispetto del sello non s'esercita, che nell* 
caccia , è pur matta .quanto bada a suo tcrn,. 
po per farfi spafìmata d'Ehdimione .- Ma àe- 
gli Dei non dirò altro, a lascio eh' odano più 
rollo da Momo ( i ) le loro glorie , come già 
sovente una volta. Povero diavolo! che. per" 
dispetto gjì fecero far que'Despoti superni un, 
capitombolo di lassù in terra infìeme con- 
Ate ( z ) perchè colla sua pedanteria , e 
fran*. 

( i ) Dio che rimproccia , e riprende puf- 
fo Platone, e Luciano x 

( i ) Noxa , -Dea maligna che ha piacere 
a travagliare i mortali, e farli infelici.. Fa 
ballata dal Ciclo, che non dovea cjfere -la 
fua fianca, ma bensì qucjlo mif ero. globo . 



franche*!* rehdeafi importuno, alla lor felici- 
tà", e 'I peggio pet quel gramo fi e, eh' è 
affretto a girsene qua e là come un Zin- 
gano ; che niun degli uomini se lo vuol in 
casa, e tanto meno le Corti de' Grandi, nel- 
le quali per altro è si ben accolta la mìa Co- 
lachla ( t ) , vi fa anzi la prima figura ; e quefta 
con Momo ha tanto buon sangue, quanto il 
lupo coli' agnello. Or da poiché se lo tolsero 
d'attorno fi dan tempone in Cielo i .Numi 
con maggior affai libertà ed allegria, e senza 
veruna soggezione di chi lor dia di naso, ed 1 
entri ne' fatti loro . E in buona fe , quante non 
ne sa dire, e fare quel Priapo di fico fi) per te- 
nerli divertiti , e gìoiofil quanto non li sol- 
lazza Mercurio con .que' suoi giochetti di ma- 
no, ed* ingegno ! c lo fteffo Vulcano cosi 
defórme e sucido com' e , ne' pranzi degli 
Dei servendo a mensa , vi riesce pur a mani, 
viglia in far da zanni, e con quella saa figu- 
ra grottesca, con quel suo zoppicare, con que' 
suoi lazzi e quelle tante fimierie, e buffona- 
te , sa ben tenerli in buon umore. Quel Sile- 
no ancora, che, tutto vecchio, com'è, dà la 
caccia alle Ninfe, colle sue danze alla conta- 
di- 

( i ) Adulazione . V. /òpra. 
( t ) Ficulnus . / Greci danno del ficulnu^ 
a qualunque cofa per loro {pregevole * 
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dìnesca una con Poliremo , che balla aneli', 
egli a suo modo, e colle Ninfe ancor clic in 
carola a pie scìnti, e i semicapri Satiti co' 
lor lascivi balli , come non porgpn effi in 
que' banchetti piacere ! come non ne dù Pane 
che con qualche sua scipita canzone li fa 
smascellar dalle risa , tal che vogliono ndir lui 
più tolto che le Ninfe, e allora maflime che 
già comincia il nettare a dar in tetta . E* un 
uccellar poi a pispole il ridire quel che fi* fac- 
ciano poiché san ben cionchi dopo lor ban- 
chettare, e trincar da'Lanzi gli Dei; che certo 
sono allor tante le loro impertinenze, e scioc- 
cherie , ch'io fteffà , che son poi la Pazzìa , e la 
madre dì tutte le pazzie, ficchi; nefluna me 
ne giugne nuova , pur non pollo io fteffa te- 
ner le risa . Del refto fia più espediente l' at- 
tenérci ornai ad Arpocrate(i) ; perchè potrebbe 
ftar in guato ad ascoltare ancor noi qualche 
Dio spione, mentre ftiaru narrando delle fto* 
rielle , che coftò ben caro a Momodi mette- 
re in iscena. . 

Ma saria pur ora stili' esempio d' Omero 
d'uscir del Crejo, e ballarci nuovamente a 
Terra per oflervarvi , qualmenre senza di me 
non v'è quivi allegria né felicità . c prima- 
men- 

(i) Dio del ■ peltro < 
, ... Et factum me elle pura Harpocrateri. Cftt- 
D * 

I 



mente vói .ben vedete con quanto buona eco- 
nomia abbia la madre Natura , creatrice dell' 
uman legnaggio, provveduto che in nulla, 
ni già mai qua giù manchi la salsa della paz- 
zia . Imperciochè non effóndo la saviezza , nel- 
le ftòich e teorie, che il lasciarti guidar dalla 
lagione , e dal buon senso , nè eflendo la 
Pazzia che correre a seconda della pa filone; 
perchè l'umana vita non paflafle tutta in te-, 
traggini, e malinconie , guanto maggior dose 
di paflìoni che di ragione non diè agli uomi- 
ni Giove ! certo che quella è a quelle come 
uno a ventiquattro . non bafta : se è vero che 
il capo è la sede del giudizio , vedere in che 
liftrc iti Aimo angolo ha egli rilegata nel 1' uo- 
mo la ragione, lasciando in tutto il re Ito de] 
corpo, e delle membra un vado e Ubero 
campo alla licenza, e alla fermentazione delle 
paltoni ! è anche -poco: la sola ragione è da 
una patte , dall' altra due antagoniftì , e sii- . 
mici, fbcofiflimi , che la tengono in eterna 
guerra, cioè l'ira eh' è accampatain petto all' 
uomo, e domina sul principio e fonte (ledo 
della vita, eh' è il cuore; eia concupiscenza, 
che il suo impero , dal petto in giù per tut- 
te le parti sentiti ve inferiori ,. ( i ). tiranni- 
camente esercita. Or quanto ella polla a fron- 
te 



-( i).C«ì Platone. 



te di tal coppia di nemici,' ami' a fronte dì 
tal doppio esercito , la misera ragione , l'ordinaria 
condotta dell' universal degli uomini io fa pur. 
-troppo vedere . poiché fi . fa ben ella sentire 
quanto sa, e in tuono di legittima sovrana, 
-qual è veramente, di bandir non fi fbncn 
agli uomini (ino- a perderci la voce, e '1 fiato, 
il suo codice ,- che 'l gioito , e l'oiicfto pre- 
scrive, e '1 contrario divieta ; ma non puì» el- 
la bravare; né fargli dare a! quia, ; eh' effi 
fanno i sordi , c la lasciano dire : se non an- 
co< calandoli la vìllera se ne beffano espres- 
samente , le fi ribellano , e inoltrandole . più 
demi che non bau dodici mazzi dì seghe , 
la mandano al bordello ; ond' ella soverchia- 
ta , ed avvilita , più non vedendo che fi ra- 
re , cede il campo , fi dà vinta , e rendefi a 
discrezione . 

Del rimanente , come 1' uomo nelfiltema 
.delle creature razionali è nato per la dirczió- 
ne , «e maneggio degli affari di maggior eoiu 
to.c.a quello titolo qualche porzioncella di 
più gli fi dovea di ragione, Giove a fin di 
-prevenire alla meglio qualunque inconveniente 
'su quello capo, ne volle conferir meco, fic- 
come fa sempre in tutto in ripartimento del 
governo sugli uomini ; e 'l panilo che quella 
tellina gli suggerì , fu l' unico , e da mia 
pari. Fa a mio senno , gli diflì , mettigli a 
fianco la donna,, e tutto andrà del miglior or- 
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dine, è quello fi bene un animale cosi vuoto, 
e leggero, qual Io troviamo, privo a fondo 
di raziocinio, e di senso comune , ma gra- 
zioso poi, amabile , caro . Ella convivendo co- 
si alla dìmeftica , c confidentemente coli' uo- 
mo , contràpeserà la serietà di coftui , e con 
quel suo bizzarro umore , e con quel suo far 
pazzesco lo terrà divertito , lo formerà umano 
e gioviale ; eh' è appunto quel che Platone 
vuol dire quando nioflra d'aver in conto dì 
problema se appartenga la donna at genere 
de' bruti , o a quel degli uomini ( i ) , non 
altro con ciò egli intese , se non accennare 
quanto scema di cervello , quanto sciocca, e 
pazza ria la donna. Che se alcuna per Yen- 
tura ne Ira , eh' a dispetto della follia a lei 
eflcn- 

( i ) £~ quejla una quefiìone agitata di 
buon fenno, anco a dì nojlri, fe albìan le 
danne anima ragionevole . La fenili io fteffò 
trattar fi fcolafiicamente in una publìca dìfpa- 
ta di Regolari anni fono in non fo che pae- 
fe . Non fi offendano le donne di quejt' anedo- 
10 : e per compenfo [appiano quel che ricor- 
dami aver letto nel panegirico di M. Panich 
( che corre per un' operetta del gran Federi- 
go ; pajfato mejì fono air immortaliti) cioè , 
che Pafcal mette iti dubbio fe tatti gli uo- 
mini abbiano anima fpirituale ragionevole. 



clTeiuiale fìa presa dalla mania di far la sag- 
gia ; C allora veramente eh' è ella più pazza 
che mai , pazza in ragion compolìa della sua 
naturai pazzia , e delle pazzie di' ha a fare 
per inoltrarli , e nel moftratfì , savia: voglia 
certamente (tra vaganti dima , come di chi vo- 
leflè trar fuori . un bue a farlo ungere dell' 
unguento degli atleti, cosa non fatta a tal uo- 
po,, e al tutto aliena dalla natura di qrjcll' 
animale . Poiché chi sforzar vuole le sufte, e 
prendere un citeriore, e un liscio di virtù , 
chi vuol andar contro la propria indole ed in- 
clinazione , non solo non i virtuoso , ma vi. 
zioso al doppio, e '1 conferma in altri termi- 
ni il greco proverbio , velli la simia di por- 
pora, c nulla meno una fimia. Cosi pur la 
donna, qualunque aria ella fi dia , sotto qua- 
lunque forma e colore fi travili , per affettar 
eh' ella faccia la giudiziosa , donna sarà sem- 
pre , eh' è Anonimo di pazza , e sempre e in 
tutto pazza «fatata . Ma per quanto pazza 
ella fia, non la credo poi di quel calibro la 
sua follia , che meco la voglia , perchè sotto 
tal qualità la definisco , quando una donna 
son pur io , e la pazzia ftelfa per etTenza . Con- 
ciofiachè a prender la cosa pe '1 suo diritto, 
a chi se non alla Pazzia e ella tenuta per il 
gran vantaggio , eh' a calcolar tutto , gode ella 
sovra gli uomini ? Pria di tutto poflìede effa 
quella gran prerogativa della beltà , di cui va 
D + fa- 



fallosa a ragione sovra tutti gii altri ornamen- 
ti dì natura ,' e di società , e merce di cui 
ì tiranni (tétti ella tiranneggia . e per meglio 
capirla , ond'è nell'uomo quella corporatura , 
e membra mattine e dure , quella carnaggion 
ruvida, quell'ispido pelo , clic gl' ingombra 
il mento , e Io fa un vecchio anzi Cagio- 
ne , se non dalla prudenza , vizio suo pro- 
prio ? là dove ha la donna sempre lisce e 
morbide le guance , sempre sottile la yoce , 
delicate sempre le carni -, che fi può vcra^ 
mente dire eh' ella vive una perpetua pri- 
mavera d'anni. Poi, hanno altro a cuore le 
donne , che di dar nel genio agli uomjni, e 
farseli ligii, e adoratori? e a che ' altr', uopo 
fante mode, tanti belletti, tante pomate, e 
polveri, ed eflenze, tant' artifizi! ed invenzio- 
ni tutto di nuove 'd' abbigliarli e conttafarft 
per coprirei lor difetti, e dar risalto alfe gca- 
iie del viso-, dell'occhio, del colorito/ Ma 
«e agli uomini elleno son care , Io sono' pei 
altro miglior titolo , che della -ftoltizia? infat- 
ti non v' e cosa che gli uomini non accori 
dino a donna : e donde tanta condiseenden - - 
zà se non a sol ' oggetto del piacere eh' etti 
ne colgono ? e quello piacere Io- porgono al- 
trimenti le donne ;■ che per mano della Fol- 
lia ? Io che apparirà chiaro quanto il bel me- 
riggio a chi poco poco farà attenzione a-quel 
inondo di ridicolezze e pazzie che fa e dice 
, ' ■ col- 
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colla donna l'uomo , quando veramente gii lì 
è scaldata la teda . Ed eccovi moftrata ad 
evidenza la vera sorgiva del primo e più in- 
tereflànte de' piaceri della vita. 

Forse che non tutti gli uomini son traspor- 
tati per le donne ; i vecchi per . esempio , 
cui più d" c.flc piace la bottiglia , e che aler- 
ai legria ni gtifto trovar non -sanno, che ne' 
deGnari , e cene di compagnia . In buon ora; 
ma v' ha ella mai compagnia si fatta, o lau- 
ta mensa , ove a capo tavola non segga 1 una 
donna? Pur ciò lasciando , quel eh' e certo in, 
tal punto lì è , che languisce ogni pranzo , 
e vì V intifichisce dì malinconia, se non vi 
son io di mezzo ; a tal , che se manchi tra' 
convitati chi con vere, o Radiate , ma natu- 
rali pazzie, dia moro all' acqua, e metta in 
birba la brigata , converrà chiamarvi di fuo- 
ra , anco a pagarlo , un buffone o un grazio- 
so parafìto , che con lazzi , e motti e facezie 
da delirar il riso , 0 eh' è lo Hello , pazze- 
sche , la tenga svegliata , e divertita . E a 
che poi varrebbe ornare ed arricchire una ta- 
vola di leccornie , di manicaretti, e di quanto 
dà di più squilìto la piazza, e la Ragione, e 
di-meglio sa apprettare un cuoco parigino , 
se come v' ha di che pascerli il palato , e '1 
ventre , non V abbia anco , onde goder la 
sua parte 1' occhio , I' orrecchio , lo spiritò 
il cuore , . tutto V uomo, in fine;-, coli,' aiuto 



degli equivoci , delle lepidezze , delle fto- 
rìeJIe , che divertano , e diano da sollazzarli , 
e da ridere ? Ma quella seconda specie dì 
treggea ,' e di confetture son io l' unica che 
la sa tare , e dispensare . anzi quelle ftefle 
usanze e cerimonie si antiche e sacrosante 
ne* conviti , di trarre co' dadi ( r ) a sorte 
chi vi focene da Re , d' invitare a bere col 
gufiate e porgere (z) ad altri il nappo in se- 
gno d' amicizia,. di parlare, cantare , far brin- 
dili alla sua volta , di cantar in giro col ra- 
metto di mirto alla mano da parlarselo 1' un 
all' altro , di saltare, di far pantomime , sono 
fiata io , io , che le ho inventate , per sol- 
lazzo , riftoro , c miglior prò de' mortali nel- 
le tavole , e non. già , .ficcome corre , i sette 
Saiii della Grecia. Il vero c poi , che tutte 
cotefte cose di tal natura eue sono , che 
quanto in lor più v'entra di pazzia.tanto all'urna, 
na vita son più giovevoli; la quale ne pure 
meritar sa nome di vita se ha da passarfi in 
metancolia, e in melancolia ella sarà, se con 
tal genere di divertimenti non fi cerchi dare 
scacco matto alla noia, sorella carnale, e Ìndi- 
■»ÌGbiI compagna di quella . 
. Ma 

( ii ) Non regna vini fortiere talis . Hor. 
Ode , folvilur dcris hiems &c 

( z ) Philoufa in greco , segni d' amidi . 



Ma potrà anco darti chi né pur. .quell'al- 
tri passatempi abbia a grado , e tutto il suo 
piacere metta nell'amore e compagnia degli 
amici, piantando per dogma, che fi a da prc. 
ferire ad ogn' altro bene e diletto 1" armila, 
come all' uomo necefTaria nulla men de' pri- 
mi elementi , c gioconda a segno ebe torla 
all' uomo , fìa qual torre il Sole a Natura , in 
fine sì onefta cosa ( se pur fa tal particolare 
al- caso noftro } che non hanno il menomo 
ritegno gì' ideili Filosofi a noverarla tra' prin- 
cipali beni della vita. Ma che pruova tutto 
quefto contro di me? che anzi io fo vedere, 
e toccar con mano, che qui (i ), qui s* ha 
a battere , gai , e no altrove , se di tai beni lì 
vuol godere , e lo provo non già con cocco- 
drilli , nò con soriti , e dilemmi c altri limili 
dialettici arzigogoli , ma con ragioni le più ov- 
vie , e popolari , da farlo viabile -infino a' cie- 
chi. Cos'è mai quel diffimulare, quel fìngere 
di non vedere, quel chiuder gli occhi , quell* 
allucinarli su i difètti degli amici? di più, 
quell' amare ed ammirare in elfi come virtù 
le più sfacciate mende , se non tratti di paz- 
zia , o a pazzia affini? e che dici tu quan- 
do un amico compiacefi di baciar nell' ami- 
ca quel neo verbjgrazia , che la deturpa? 

quan- 
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fjuando a quell'altro sa di buon odore il po- 
lipo del naso della sua Colombina ( t )? 

■ ■ quàn- 

.... Pùlypus Agnx ,- Hor. 

£" ben gra\iofo in Lucrezio il mascherar che 
fi fa ì difetti delle Amanti , an\t ti caratte- 
ridarti per vetfi con frafì e parole greche , 
conte allot correva per galanteria , e come 
per e/empio dirette/! tra noi in francefe una 
donna eflremamente piccola, un bijoux , una 
inai concia, e gof.tmentc vejlita, ch'ella i 
in deshabillé. Ne dafb qui-tutto il pajfo del- 
ia mia traduzione di quefto Poeta, filofofo , 
dell' càmion di Londra 1776. fui fine del IV- 
•Lib. Migra prt/x/Mci cft &c. 
- Vedrai che nome dan di bruncttina 
A tal ch'i: ghezza : una scom porta e schifa , 
Ella è negletta a Audio , e disadornas- 
se 1' occhio è azzurro , a Pallade somiglia: 
Se lignea e nervosa, per- Tirile ^ 
Correr farad! : de le Grazie è 4ina 
T. tutta sale , se minuta c nana :- 
■Per maeftosa , e d' animirazion degna - ■ 
i,' alta e mattina paflèrà: se balba » 
O tarda ha lingua, cincjueftoin leiunvezzo: 
E 1 raodeftia, e pudor, se muta affatto: 
S'appella spiritosa una ciancìera , 
Collerica , bizzosa: una che scarna, 
E smunta è si che trae il fiato apena,',: } 
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quando d' un Sglìo orrendamente losco dice, 
j] padre , che Inocchi di Venere ( 1) altro 
tutto quello eh' un ammalio di sciocchezze e di- 
. follie? e dicanfi pur tali, e per tali fi vadano 
ftrombettando da un capo del Mondo all'altro : 
ma a buon conto se non vi mettala sua mano 
la Follia , ne fi legherà mai, nè durerà un' 
amicizia . E notate che parlo degli uomini, 
quai generalmente sono . ninno fra' quali va 
esente da vizii, e quegli tra loro è l' ottimo 
che ne ha meno, die quanto a quegli oraco- 
li, a quelle divinità disaggezza e di filosofia, 
tra eflì o non pana amicizia, o se vene pas- 
sa , è quella inamabile , dura , pesante , e 
con pochiflìmi : e mi recherei a coscienza as- 
serirc che con veruno, e n'ho alla mano il 
perchè : ogn' uomo quali da un de' due piedi 
zop- 

Ella & delicatina : è graciletta - 

Altra che quali da la -torti è ita: 

E' "doppia , e gonfio di due otri ha '1 petto , 

E 1 Cerere tal qual sozia di Bacco : 

Quella che piatto ha 'I naso, è par la bella 

Silena , e la vezzosa Satìretta : , . . - - 

Se gonfie , e grolle ha labbia , ella è da baci . 

(i) Pingeafi Venere coìl'occhio che piega al 
lofeo , perche le le\iofe guardano come tra. 
verfo per vergo, e per meglio piacere , e in- 
namorare , " . 
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Zoppica, e senza il quali, uno non ve n'ha 
che non zoppichi ; o per parlar col Fiorenti- 
no, ei non v' i uovo che non guazzi : ed è- 
appunto tra limili che l' amicizia corre . Che 
se tal volta tra uomini di tal portata venga- 
a ftrigneriì mutua benìvogìicnza , quella non 
è ferma , nè per durar molto , trattandoli d' 
umori fànraflici, e difficili, e d'anime ocuia- 
tiilimc , e penetrtrttiflìme , che leggono nell' 
amico fino a un atomo de' suoi diretti , cort- 
villa più acuta di qualunque aquila o lince : 
pendo poi eglino cicchi a fondo nello sceme 
re i lor propii , e quel che s' hanno nella bi- 
saccia ( i ) a tergo . Or tale l' uomo per na- 
tura ellendo , eh' un non ve n'abbia a gran 
difetti non eottopofto -, c altronde tanta cor- 
rendo tra gli uomini disparità e diflbnanza in 
ciò eh' è indole, inclinazioni, coltami, emet- 
tendovi per giunta tanti trascorfi, tanti palli 
falli, e sdrucciolate, e ftramazzoni nel vivere 
umano , va a far durare Se sai-, un' ora sola 
tra gente si fatta f amicizia , . ove rìon vi il 
frapponga quella, ohe i Greci addi marni a no 
évithia ( z), che in volgar lingua render Ci 
può, ftolidezza, facilità-. d 1 accomodarli , com- 
piacenza, connivenza,- far lo gnorri per civili 
. ti, 



( i}... Mwùcx, quoi 'fn tergo efi . Cat. 
( 1 ) \un9«* ■ 



ti , e per non romperla . E poi giudicando 
dell'amicizia dall' amore, chi k mai i! capo' 
e '[ nodo d' ogni legame di cnori , se non- 
Cupido, quel cieco marcio , che ficeome pren- 
de egti ftelìo il laido per bello , cosi attaccan- 
doci del eoo morbo , fa che fia fuum un'uui-* 
qui ( t ) pv.lch.Tum ; che beilo o non bello 
ami l' uomo quel che gli va a genio , e '1 vec- 
chio voglia bene alla stia vecchiotta , come il 
giovinetto alla donzella . Di quelli fenomeni 
ne e da vedere alla giornata , ead ogni span- 
na di paese , e se rie fa baccano e (I metton 
sulle Ventole , e son materie di tribtteggì , e 
di risa al Mondo . Ma se non fulTcro appun- 
to quefte ridicolerie, quelle ftolidezze, per la 
società sarebbe pur finita , e '1 miglior diletto 
della vita a riderebbe a mancare. 

A molto maggior ragione quadra al matri- 
monio tutto quel che infino a qui parlato ab- 
biamo dell' amicizia e dell'amore: per efier 
quello un legame di quell'intima reciproca 
comunicazione che è, che troncar non fi pu6 
che' per morte . E quanti divorili , se Iddio ne 
salvi, quante novità, e scandali, e disordini 
dello Hello divorzio peggiori , non fi vedrcb- 
bono tuttodì, se quel domeftieo fàrmliar com- 



( i ) Piate il proprio a àafemo t 4 gli 
par ietto. 
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mercio ed armonìa . tra moglie e marito so- 
Aenuta non venisse e fomentata dalle Infin- 
gile , da' vezzi', dalla compiacenza, dall'erro- 
re , dalla diflìmulaziohe , i miniltri tutti della 
mia Corte.? ne awerrebbono pochi in mia fe 
de' matrimonii , se fosse a baftanza accorto, e 
aprisse ben bene gli occhi Io sposo per inda- 
gare le triftiziuole , e gì' ineighetti di quella 
mod.cftina, e vereconda Verginella , con cui 
tratta le nozze, da' sette anni dell'età sua in 
poi ; e de' matrimonii già celebrati se ne scior- 
rebbono di que* pochi, se lascioperaggine , o 
l' indolenza del marito non lasciasse al buio i 
rigiri, e i controbandi della cara metà di se 
flesso : condotta, che vien attribuita alla Paz- 
zia , ed è sua veramente, ma quanto bene 
ella intanto non fa con cjucftì suoi espedien- 
ti,, pe' quali avviene che s' amino di recipro- 
co amore marito e moglie , che fìa in bonac- 
cia la famiglia , che continui pacifica la coniu- 
gale alleanza : e mentre vien menato per boc- 
ca ne* circoli , e pe' caffè il marito come un 
barbagianni , che non ci vede in pien me- 
riggio , e parlali di lui pubicamente e fuor di 
metafora , e gli fi dà a dirittura del becco ; 
egli. dal. suo canto tra le quattro mura. di sua 
casa di tutto ignaro, e tatto fidanza e amore 
accarezza la sua cara spofìna , e eerge le lagri- 
me della bella infedele ; die.- con Srtifizii e 
finzioni sa menarlo a suo talento per la. ca. 

vez- 



vezza. Ma benedetta ignoranza! felice oedu» 
litàt che tien lontana quella {Tede esecrabile 
della gelofia, pel cui veleno verrebbe il noftro 
Capricorno a macerarli in suo cuore, e ad 
empir anco la casa di scandalo); IT! me luttuose 

In somma delle somme è tanto vero che 
società veruna , verun rapporto o legame pub 
senza me essere nò gradevole né di durata-, 
che nè il popolo soffrir potrebbe governo , né 
il servo padrone , e reciprocamente , nè il precet- 
tore il discepolo , nè I' amico l'amico , nè chi dà 
a fìtto chi prende , nè il contubernale I' al- 
tro, nè due che inficine convivono tollerar fi 
saprebbono a lungo, se con reciproco pareg- . 
giar la soma non dessero in errore ciascuno 
la sua volta , non s' adulassero 1* un 1* altro , 
non Ci chiudessero un occhio per prudenza, 
e ancor tutti due. e o in un modo, o in un 
altro con qualche soccorso e suggerimento del- 
la Follia non fi softenessero tra loro a vicen- 
da, e addolcissero l'amaro della compagnia , e 
della soggezione . 

Ma quel che soggìugnero» varrà ben meglio 
del detto (in qui, , se bene fieno anche quel- 
le, osservazioni di molto rilievo. Ditemi su, 
di grazia , può mai essere che ami un altro 
chi odia se medefìmo? e può' far lega con al- 
tri chi seco flesso non va d' accordo ? o sarà 
ad altrui giocondo chi al proprio individuo è 
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noioso e pesante? non vi vorrebbe meno d' 
tm più folle 'della (tessa Follia per ciò asse- 
rire . Or chi fa eli' un uomo soffia l'altro, e 
ciascuno non incrcsca , non putisca , non iìa 
odioso a se flesso , se non io ? concionaci»: 
quella finitila proprietà lui dalla Natura (irf 
parecchie cose, al veto, madrigna anzi che 
madre ) sortita l'Uomo, e più i più rifleflivi e 
sensati, ch'abbia naturalmente ciascuno in 
non calere quel ch'egli ha, ammiri l'alerai: 
ond' è poi, che tutti gli avvantaggi , tutta 1' 
eleganza , e leggiadria che fi poffìede , poco fi 
conti, e svanisca a' propri i occhi . In fatti 
ove lievi un contrario che la combatte, ogni 
gran bella dote cade di pregio: per esempio,, 
che diverrà la beltà e la grazia, prìncipal favo- 
re degli Dei immortali , se chi ne va ricca 
renda cattivo odore t o fìa naturalmente spor- 
ca , e schifa? che varrà la gioventù , se ven- 
ga ad infettarla quel senìl fermento della' tri- 
flezza ? Pofto tutto ciò , come fi farebbe mai 
a regolarli co' metodi delia proprietà e della 
convenienza in tutte le funzioni ed incontri 
dell'umano Convivere e rapporto, a se flesso 
e .ad alimi (poiché l'operar con decoro, e 
come va, è principio, non che d' arte , di 
Natura, in tutto e per tutto) se ogni sua for- 
za e defìrezia non v'adoperi la Filavtia (ij , 
la 

( i) Amor propria, come [opra. 



la mia cara germana, anzi altra me flessa! 
cosi felicemente al' bisogno de' mici interest 
lì ella s' incàrica , c fa per me ! Mercè di lei 
ógn' uno compiaceli di se medefimtì , ognuno 
Se medefìmo , e 'I proprio Merico flìma e .am- 
mira. A dirla come fra, niente di ciò più 
irregolare , niente più pazzo : ma d' altra par- 
te , che partorir potrai di bello, di grazioso, 
di dicevole, ad esser seriipre disgufiato dite 
medefìmo , è trial pago in quanto fai ! Togli 
del Mondo la mia diletta Fìlavtia , togli eme- 
tto piccante appetitoso intingolo della vita, è 
in rispetta rimarrà freddo'' gelato colla Glia ora- 
zione l' oratore , farà dormir ritto ritto a sen- 
tirlo a cantale , con tutta la sua bravura, uri 
mùfìco , sarà colto à fischiate con tinti i suoi 
graziofì lazzi , - e mòtti il cantambanco, messo 
a ridìcolo il Poeta con tutto il sud Parnasio» 
farà ttoinaco il Pittore con tuttala" sua mac- 
eria e disegno , morrà di fame il Medico con 
tutta la sua farmacia: à dir tutto, Nireo fa- 
rà figura di Ter/Ite, Faorìe di Neilore , Mi- 
nerva d* un ciacco, l'eloquente d'un bambo- 
lo in cuna* l'urbano d'uri virlanaccjo ; tanto è 
d'assoluta neceflìtà che pria di meritar T altrui 
lode ed aprJrovanza nelle sue cose, ricono- 
sca!! ognuno ; cori un buon quarto di coni' 
piacenza e d'adulazioriceHa ver se flesso, per 
atto a farle buone, s' ingegni a riuscirvi ( e 
U spacci poi Con franchezza ed ardire , co, 
E i fri* 
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me di se flesso , e di lor eccellenza fi-i 
curo . 

Finalmente , poiché fi a la felicità prima- 
niente nel volere ed amar d'essere qual tu 
sei , è ella quella in accorcio 1* opera della mia 
Fjlavtia; talché, grazie a lei, nìun v'ha, 
che fia discontento del suo. personale, di suo 
ingegno , dì suoi natali : fliuno cangiar vorreb- 
be di luogo , di profeffione , di patria , ni [' 
Irlandese rarfi Italiano, nè il Trace Ateniese, 
nè lo Scita cittadino dell'Isole fortunate.' O 
veramente la (ingoiar provvidenza ed attenzio- 
ne della Natura, a 'tener in bilico la bilancia 
in tanta divertita, e discrepanza di cose; che 
dove, e con chi ha ella scarseggiato de'suoi 
doni, vi compensa poi con maggior dose di 
Filavtia! Ma che m'asci mai di bocca! che 
scimunita ! £ non è quefto ancora un suo do- 
no , anzi de'suoi doni il ma/fimo ? 

Che dirò poi, per tirar avanti nel mio as- 
sunto, che non tentali impresa di conseguen- 
za se non di mia ispirazione, e indirizzo? 
che senza il mio magiftero niuna dell' arti e 
scienze che il Mondo illuftrano, fiorirebbe, 
uè sarebbe in piedi? ad una ad una le partite : 
c senza contesa la guerra , quel felice campo 
d'ogni più sublime, e gloriosa azione. Or v* 
ha. pazzia di quella più assurda, di suscitare 
c d' imprendere, e Dio sa poi, per. che, un 
contrailo di tal natura, in cui Tona parte, e 
l'ai- 
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1' altra , dal piti al meno , ha certo sempre 
discapito più che vantaggia ? e parlo di chi 
retta ; che quanto a' morti nel letto della 
gloria, sono eflt'già cogli Eroi del nono Se- 
colo ( i ) , ne di loro quaggiù fi ticn più con- 
to, che , fu tempo, de' Megarefi fi). An- 
diain oltra : già a fronte i due eserciti , e già 
dato fiato alle trombe , che farà egli quivi , se 
vr fi trovi , un Saccentone di quei, che con- 
sunti dagli ftudii, e dalla; medicazione , trag- 
gati vita languida ed infermiccia per tanta per- 
dita di spirici , per mancanza del neceflàrio 
vita! succo? Ci vogliondi que'facchinacci ben 
in polpa e tutti perbo, in cui niente spirito o 
manco filosofia , ma somma animofità" , ed 
ardite: se pur non ti garbi più il partito del 
celebre Demoftené divenuto soldato, che sot- 
to la scuola d' Archiloco, a pena a viCta del? 
nemico , sbarazzatoli dello scudo , batte da uom' 
di garbo il taccone, colla gloria d' aver salva- 
to la pancia per i fichi ; tanto pcltron solda- 
to , quanto valente Oratore. Opporraffi, eh' è 
un 

■ (i) M Secalo de' cavalieri erranti, e de 1 
Paladini di Francia . 

(1) Proverbio di Teocrito. V oracolo dijfe 
de'Mcgarefi, non e/fere ne i ter%t, nèiquar- 
ù , dì nian numero in fomma , da non con- 
tarfi affatto, che "non efifle. \è?ts , 
E 3 



un cinquanta per cento in guerra aver tetra, 
e cervello . Ne Generali 1" accordo ; e pòi vo. 
glion clfer telte guerriere , non filosofiche . 
%a sperienza ftefTa ci fa vedere die non gii 
uomini di Audio , e di lettere , ma ghiottoni ,. 
ruffiani, affittimi , ficarii , il contadiname,) 
balordi,.] falliti, la schiuma in somma della 
canaglia , e della ribaldagli^ , son quei che in 
fa[to pV arine fan prodezze da Marte . Ma vo- 
lete un esempio il pili persuasivo dell' afloluu 
inutilità de'savii, e de' filosofi al Mondo? 
fccovelo in Socrate , per l' oracolo d' Apolli* 
ne definito il solo savio ( sciocchi (lima per al- 
tro definizione); che provatoli a tentar in 
publico non so che opera , per mancanza d' 
abilità fu affretto a ritrarsene tra le fischiate 
degli spettatori . Ma pur rendali gìuftizla 3 
cotal uomo; eh', ci non f« poi totalmente 
pazzo, poiché rifiutò a tutti i patti il nome 
di Savio , come titolo e carattere della sola Di- 
viniti , e perchè anco fu d'avviso che non 
debba mai framischiaru il Savio de' publici af. 
rari . Avrebbe fatto affai meglio a ftabilir per 
maffima fondamentale , che non debba in al- 
curi modo impacciarli colla saviezza chi vera- 
mente vuol efler uomo . 

Ma già che. fiamo a Socrate , chi ' fu che 
io (rafie in giudizio, e lo regalò d'un bel 
nappo di cicuta, se non la sua qualità, e 
profeflìone di Savio? Madesi , che mcnrr'egli 
spe. 



specola sulle nubi, e sull'idee, mentre per- 
de il suo tempo a misurare fi) i'piè delle 
pulci , mentre ammira la trombetta del tara, 
no trascura poi Io ftudio all' uomo il più 
neceuario , dico dell' uomo medefìmo , del 
Mondo , del saper vivere . Ma zitto , die 
esce in campo quel gran tocco d'avvocato, 
Platone suo discepole , per difendergli la vi- 
ta . di fatto a pena apre bocca , die confuso 
e (lordilo dal battìbugiio dì quell'udienza, re- 
tta in eecco sul più bello de! suo primo pe- 
riodo (i). Quefto caso mi rammenta V altro 
di Teofrafto, che venuto fuora per eccitare con 
sua orazione il popolo a guerra; sgomentato 
e smarrito s'ammutì dì colpo, che avrelli det- 
to i'avelfe veduto d' improviso il lupo (\). E 
Isocrate da timidezza e pulillaoimjtà ebbe mai 
il coraggio di fiatar in publico? e quel Tul- 
lio, il Corifeo della romana eloquenza, nell' 
esordio d'ogni orazione non vedeafi. vergo. 

&«<>- 

(i) Ciò finge di lui Arìfiofane per mettere 
in cannone la fua matematica : finge anco che 
Socrate vada fofflicnndo com4 tanta fuono in 
sì piccina beffatola, qual è il tafano . 

(1) Quamquam omnium natu minimus adsum, 
era ? ingrejfo della fua orazione per Socrate ; 
e qui gli cafearono te brache . ti ' 

(3) .... Mccrin lupi videre pricres . Virg. 
E 4 



filosamente elìtate e tremare Come un ragaz- 
zo, che finghiozzando e balbettando per ti- 
mor delle busse recita al maeftro la sua le- 
zioncella ? cosa clic da m esser Fabio è in- 
terpretata in buon senso, come da orator di 
sentimento , e che capisce di ballar sulla cor- 
da ; ma con ciò non vien egli ad assodar la 
mia proporzione, che è il giudizio il maggior 
oft acolo a far bene ì fatti suoi ? Or che fa— 
rebbono tutti quelli insilimi Filosofi, ed Ora- 
tori , ove lì trattasse d' armi , e di sangue , 
■e non trattandoli che di zuffa a semplici pa- 
role fan vedere tanto timore, e codardia? E 
in viltà di tutto quefto avralTi tuttavia l'im- 
pudenza d'accreditare quel!" ammirsbil senten- 
za di Platone t felici le Republìàie , nelle 
quali o mtttanfì a governar fìlofofi , o que* 
(he governano faccian profetane di filofofia ? 
AH' oppofto, anzi , a scartabellar le ftorie tre 
veraffi non essete flati i domìni! in più peri- 
colo , che quando le redini del governo son 
cadute in mano d' un filosofaflro , o d' un 
letteratuzzo ; e me ne fàran fìcuttà i due Ca- 
toni , l'uno (i) che con insane dinunzie tur- 
bò mille fiate la tranquillità della Republìca , 

■ r al- 

(i) -Catone il Cenfore che 40 volte acatfa- 
to ri itfcì fempre per il buco della cuffia -, egli 
poi 70 volte e più fi trovar rei gli altri. 



1* altro che per soverchia saggezza nel softe 
nere il partito della liberta , la fé in line crol- 
lare , e rovinar da' fondamenti . A' Catoni fa- 
ranno eco e i Bruti (i). e i Caffii-, e i 
Gracchi (i) , e Ciceron ($) medefimo , cfi. 
zial flagello per la Rcpubiica romana , quan- 
to Demoitene (4) per l'ateniese, e' quanto a 
M. Antonino (0- vo accordare che tuflc urr 
dabbene imperàdore , benché vi Can pure de' 
grand' indizii -ai torturam in contrarlo , poi. 
chi per-elìer appunto troppo filosofo fi rese 
moietta, e odioso a'sudditi : ma accordando 
tuttavia ch'ei folle buono, fu però senza'con- 
tradizione più micidiale all' Impero in perso- 
na di suo figlio di quel eh' egli fteflo eragli fia- 
to utile nel suo governo . dettino per verità 
■olito a quella genia d'uomini, ch'alio Audio 
della saggezza fi son consecrati, che come in 
, . ori.. .■ - 

(1) Uccìfero Cefare; poi virtù uc'eifero {e 

M- ■ • 

(t) THerìo Gracco, e Caio Gracco al park 
cloguenti che fedi\iofi : perirono in tumulto . 

(j) Incitò M. Antonio conerò la Repn- 
Uica . 

(4) Incitò gli Atenicfi contro Filippo che 
fu la lor rovina . .. 

(5) Antonino Pio , F'dofofo d'ottima ricordai 
la, ma padre del malvagio Commodo. 



tutto il rètto-, cori anco ne' figli riescano dis- 
grazìatiuuni; per un tratto, a quel die par- 
mi , di provida , e benigna Natura , perchè 
non prenda piede e lì propaghi a lungo tra' 
mortali quella pelle della saggezza. Così sapi 
piamo ch'ebbe Cicerone un figlio (1) a lui 
niente fimile , e che i figli di Socrate più la 
madre (i) che '1 padre somigliarono , come 
non affatto male fi espreffe un cotale scritto, 
re (j). che vai dire , furon pazzi. 

Ma fi pani pur sopra a quefto, e fia, a 
no il Savio tra'publicr incarichi come l' aftnus 
ad fyrdm (4) ; fattoftà ch'ei non è nulla più 
deliro ed abile in tutto- quel eh' è commer- 
zio, doveri, convenienze della società.- Invi- 
talo ad un pranzo qucll' eteroclito umore , 
eccovi turbata l' allegrìa de' commensali eoa 
quel suo disguftoso tacere , e col mettervi in 
campo falìidiose cjueftioni , disco rii «eccaginofi; 

in- 

(1) Di nome anco Cicerone, ubriaco, pol- 
trona , faftìdiofo , in nulla fimile al padre , 
/alvo nella faceta, Seneca. 

(1) Santippe, fe beri mi ricordo, donna 
bisbetica , e litigio/a. Aul.Gcll. 
■ (}) Seneca. ' ; 

{4) L* afino in me\\o a'fuoni. proverbio 
di chi ha le mani in còfa per cui non ha ta- 
lenti.. • . 



Introducilo in una' fetta da ballo, ti parrà ve T 
dere in danza un bue : menalo a publici spet- 
tacoli , a sol inoltrarli intorbiderà la gioia, e 
E ilarità del popolo ; e poiché non puf? spo- 
gliar quel sovrnciglio da pedante , o que* suoj 
quattro palmi dì grugno, converrà che il 'sa. 
vìo Catone (i) ufi la condescendenza disbrat- 
rar via del teatro . Se a caso ci 6»pravvenga 
in un crocchio di persone , ammutiscon tutti 
ad un iftante, come dir fi suole lupus in fa- 
luta {%): se ha a far compra , vendita , o al- 
tro contratto , in una parola , che che s' ab- 
bia a fare di tutto quello eli' entra indispen- 
sabilmente nel quotidiano commerzio della vi- 
ta , lo troverai in tutto e Sempre un perfet- 
ti/lìmo alocco quefto metter savio, ad ogni 
cosa inetto, a nulla buono, ne a se fteflo, 
nè alla patria, nè a' suoi, per la supina igno- 
ranza, in cui vive degli ufi de' metodi, del- 
le leggi, del convivete, e per la diametrale 
eppofuione che, per malfima , egli profeto 
alle popolari opinioni , alle ordinarie coftuman* 
W, 

(i) Non ofandofi in prefenyt di Catone 
minore far le fefie di Flora,, in cui uomini 
e donne ballayan nudi, fu fatto ufeir via del 
teatro . - 

(i) Si dice cosi quando uno , di cui fi fta 
parlando , fopravviene inafpettato , 



zt , e riguardi della Società', e quindi far non* 
può che non fi tiri sopra l' universa! biafimo 
ed aborrimento , conseguenza legittima di tari- 
ta contrarietà di sentimenti, c di vita- Im- 
perochc fallì altro che pazzie tra* mortali ? e 
son quelli altro, che tanti pazzi? ora se al- 
cuno fia, che voglia romper la folla, e far 
de! (ingoiare, il suggerimento ch'io pofTo a 
cotclìuì dare è, che tacciati specchio quel mi- 
santropo Timone , rinunziando alla società, 
e appaltandovi in un deserto ove solo soletto, 
ruor dì tema di chi lo fraftorni godcrfi la sua. 
cara saviezza . 

Ma per tornare onde deviai , fu altri che 
l'adulazione che in comunità di comodi, e 
di -vita rìdufie epe' rozzi, duri selvaggi primi- 
tivi? eh' è, se noi sapefte , il vero lignificato 
della si celebre cetra d'Anfione , c d'Orfeo. 
Che fu che rimise in tuono la plebe roma, 
na in punto ch'era per dar nelle scartate? 
forse una qualche ragionata, c soda rimoltran- 
za di valente oratore? eh! corbellerie ; fy an- 
zi non so che ridicolo e puerile apologo del 
ventre (i) e dell'altre membra del corpo. 
1/ iftello effètto partorì in caso non di Iti mi le 
l'altro apologo (i)'di Tcmifrocle. Qua! altr» 



(i) Fatto not'tjftmo . Liv'. i. Dec.Ub.2. ■ 
(i) Dolendo/i il Pepalo ..ateniefi dell' ava- . 

riiia 



orazione dèi più gran savio avrebbe valuto 
altrettanto che la favo Ietta della cerva (r), 
invenzione di Sertorio ? che 1" altra di quel 
Lacone (z) de' due cani ? che quella ridìcola 
fiaba de' crini da svellerli dalla coda (j) de' 
due 

riua de 1 Magifirati , contò Temiftocle eh' una 
volpe , cui tutte le mofche fuedavaao il fan- 
gite, offertole aiuto dal riccio lo ringraziò , 
ma fifeusò dall' accettarlo: fratello gli dijfe , 
tu, mi fuggerifei un rimedio peggior del male : 
tu mi pungerai colle tue fpine,, e nuove mo- 
fche mi fucceranno il refto del fangue . 

(i) Soggiogati gVlberi fe br credere £ 
aver avuto da Diana una cerva che lo cer- 
ziorava di tutto. , e quando per confetture o da 
fpie fapea qualche cofa , finge* £ averla fa- 
puta dalla cerva . così i Barbari lo venera- 
vano come un uomo fuperiore. , 

(i) Licurgo volendo .a* Lacedemoni moftrar 
la forza dell' educazione , mife fuori due ca- 
ni d' un ijìeffb padre e madre , un di' quali 
corfe al lepre, l'altro alla pignatta truffe lo- 
ro davanti. 

. (j) Sertorio per far intendere al fio efer- 
cito che V ingegno vai più della forra, fe 
venir due cavalli, uno vecchio, e fparuto , 
C oltro forre poliedro , a quello die' un, giova- 
ne robafto , al po!ledro\un. vecchio , eccitando- 



due cavalli, dell'anzidetto Serrano? per rioti 
risalite a 'Minoflò (i), e a Numa (z), che 
con cantafavole, ed irnpfjfture seppero pren- 
der la mano sopra que' pappagalli de' lord 
sudditi , e tenerseli ubbidienti « soggetti . rtè 
vi vuole clie la cabala di somiglianti fanfalu- 
che per far breccia nell'animo di quell'avven- 
tato beftione , dico il popolo • Di più , qtlal 
mai città al Inondo ha adottato le leggi d' 
Ariftotele e di Platone , ovvero i dogmi di 
Socrate ? All' oppofto , da guai ragione indot- 
ti furono i Decii ad offrirli a spontanea mor- 
te per salvezza della Republica? da qual per- 
suasone fu spinto Q. Curzio a precipitarli 
co'suoi piedi nella voragine, se noil da va- 
nagloria , quella fi blanda , e lufìnghiera Sire- 
na , ma deteinata che più noi puù elTere da 
qoe- 

ti a fvcttt la lor coda . il giovane volte far 
tutto ad una firappata , fudb in vano , e 
mojfe le rifa , il vecchio a pelo a pelo venne 1 

■'/'■>«■ 

(i) Finfe eh' ad ogni nove anni èra dmmef- 
fo al fupumo confìglio da fuo padre Giove * 
•che gli dava U leggi da promulgare al pò- 
poto . 

(i) Finfe notturni eongrefft colla Dea Ég& 
ria , per cui faggerimento promulgaci pài 
leggi . < iftitttijje f"grifi{ii . 
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q,nefti .gaglioffi di Savi!? e vi può cflére, A 
dar loro ascolto , sciocchezza più maiuscola 
che i baciamani, e le raccomandazioni d'un 
Candidato al popolo ? clic comperarli a prezzo 
dì congiarii il publico favore ? che andar ac- 
cattando con viltà ed umiliazione gli appiani 
de* mentecatti? che compiaceli! delle popola- 
ri acclamazioni? efler portato in trionfo come 
una (latita tra la folta del popolo che inonda 
le piazze, c le fìrade? fhrfi effigiato in bron- 
zo nel foro all'immortalità? Cosa poi sono in 
lor sentenza quelle frottole dell'adozioni , e 
di nomi, e di cognomi? che dir vogliono que' 
divini onori decretati ad uomo di niim meri- 
to? che , quella solenne apoteofi onde furo- 
no deificati anco i più bricconi , ed infami 
tiranni ? sciocchezze tutte , ftolidità , balordag- 
gini da far ridere sgangheratamente tutta sua 
vita non un solo , ma settanc3mila de' più la- 
gninoti , e ipocondrie: Eracliti (t). Veri/fimo 
tutto ciò, chi *1 niega? ma è di qua, (igno- 
ri savìi, che partorironfi tante gran gelìa di 
prodi Eroi si celebrate e conte in prosa , c 

1 . -in 

(;) Ha più volte Erafmo in guefi' elogio, 
accennato Democrito , e 'l fuo rifa . una vol- 
ta io l'ho taciuto, e qui cangio Democrito 
in Eraclito , per non far dire a chi legge, 
chrambe reperita . 
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in rima per tante penne famose . Quella , chi 
voi definite ftoltìzia, è quella che fonda . le 
città, che tiene in piede, e in fiore gì' Im- 
peri, le magiflrature , la religione, Ì confi- 
gli , i giudizìi : e quant'ella è si vada, si varia 
l'umana vita, alrro non è eh' un perenne gio- 
co di Follìa . 

Andiamo all'arti : è quella anch'essa V ope- 
ra della vanagloria ; poiché fu altro che que- 
llo pizzicore , che morsi; gli umani ingegni 
ad inventare, a tramandare a' poderi, a 'per- 
fezionare tante egregie , a quel che fi vuole, 
ed illuflri discipline? con una fettolina di fa- 
ma, ch'altro poi non è in se Aefla eh' unr 
ombra vana, un nudo nome fi tennero -que' 
gran baggei d' uomini cosi fatti , per ben ri- 
pagati di quelle flentate lor vigilie, di que' 
sudori da cani . ma intanto a quella follia ap- 
punto liete voi obbligati di tanto eccellenti e 
preziolì comodi della vita : e quel che proprio 
più d' ogn' altro rapporto è saporitiflìmo ,. voi 
godete i frutti dell' altrui follia . 

Or bene: che direte voi se dopo avervi 
provato , eh' a me appartengonfi le lodi eh' 
all' umana fortezza e indulrrìa s' attribuisco- 
no , verrò provandovi che quelle anco io, me. 
rito , che la prudenza riscuote ? Come ciò può 
Ilare, direte, follia e prudenza? queft'è la 
via da metter bene d' acconcio acqua e fii«. 
co , caldo e freddo , ed ogni genere di con- 
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trafii . Ma voi non avete che a fiarmi atteri, 
ti, come infino a qui facefte, che anco di 
ciò credo poter venire, a capo . E veramente 
se nell' uso delle cose fi fa conoscere la pru- 
denza , di grazia , a chi più competerà qneft' 
attributo , al savio , che mezzo per modeftia , 
mezzo per timidità non mette mano a cosa, 
o al pazzo, che non vien rattenuto nè da 
modeftia, eh' egli non sa che Zìa, nè da ti- 
mor di periglio, eh' ci non' esamina , nè vi 
riflette, dall' intraprendere che che fia? il sa- 
vio (raffi di piè fermo ad accu lattar le panche 
co' gran volumi degli antichi notte e di alla 
mano , da' quali non apprende che prette 
arguzie , ed ampollofi suoni di vocaboli ; il 
pazzo che non ne sa più che tanto, ardito, 
e baldo ra ad incontrar di fronte il duro, e '1 peri- 
glìoso , e ad acquiflare , o anzi .ad esercitar 
cosi, se dritto parmi, la vera prudenza. E fi 
che ne parve altrettanto ad Omero, che cie- 
co com'era vide pur benilfimo ove scriffe , 
che lo ftolto dopo dato il cattivo palio apre 
gli occhi, e a forza di pratica impara. Da- 
poiché due oftacoli minimamente frappongono" 
alla perfètta cognizion delle cose, nn certo 
tal ritegno, come dianzi accennai, di mode- 
stia , che. intorpidisce lo spirito , e abbatte il 
coraggio ; e '1 timore , 1 che inoltrando il peri- 
glio sconforta dall' entrar nell' impresa : ed en- 
trambi quelli scogli scansar fa alteramente la. 
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Pazzia: e generalmente la sfrontatezza e l'ar- 
dire a tutto intraprendete , eh' agli anzidetti 
due difetti son oppofti, a mille altri comodi 
dalla vita son buoni: ma ciò ignorano i no- 
vantanove in cento. Che se pure per pruden- 
za intender tu voglia quella che risulta dal 
ben giudicar delle cose : ascolta , e impara co- 
me da eflà lontani fieno quei che per pruden- 
ti a cotal titolo fi spacciano . 
. E in prima -, è un punto deciso che tuttd 
cote umane han , come i Sileni d' Alcibia- 
de (i), due aspetti tra lor difformi, in que- 
llo senso, che una cosa la quale a prima fron- 
te è morte, a ben penetrarla fra vita, ed a 
rovescio; fiechè quel chi ap par bello è in se 
deforme : quel ch'opulento , poveriffimo ; l'in, 
fame, glorioso ; il dotto, ignorarne; il rabule® 
debole; il generoso, vii d' animo; il iieto, 

(i) Erano vecchi Satiri, Sileni ditti in greca 
perchè ftavano attorno a torchiati vino , fol- 
to tal nome venendo quei • che pigiavan V uve . 
Silèno anco nomojfi ilMaefiro di Bacco . Eran- 
vipure le fiatue di SUeaó ridicole all' e fiction , 
ma che dentro conuneaao intanine divina ; a 
iuefte Alcibiade nel Convito di Platone ac- 
conciamenti paragona •Socrate, Socrate gof- 
fe e jlupìdo a vederlo , ma nella fua anima , 
divino . 



tritìo : H prospero, avverso : 1' amico , nemi- 
co: il salutare, nocivo: in somma troverai 
tutto il rovescio della scoria se aprirai il Si- 
leno. Ma se a taluno parete ciò detto trop- 
po alla peripatetica , vengo a spiegar più chia- 
ro il mio latino. Chi non tiene un Principe 
-per un ricco e per un padrone ? e pure se 
ti non ha l'animo ben formato , beri colti- 
vato lo spirito , se tutto <]uei che ha non gli 
bada, sarà egli più povero di qualunque pi- 
tocco e accattone . ha poi l' anima sottopo- 
fta a molti vidi ? è dunque vilmente schiavo 
quanto 1" infimo de' suo! schiavi fteffi: queft' 
esempio batti , e su. tal norma va discorrer 
do per tutto il retto. A che ciò ? . dìrammi 
alcuno, pazienza ancor un. poco, e ci trarre; 
ino in porto . 

Se cada in mente a taluno di cavar lama, 
schera di viso agi* Idricmi , in tempo che in 
«cena rappresentano una commedia , e di mo. 
Ararli all' udienza ne' Ior vero naturali sem- 
bianti, avrà egli con ciò sconvolto , e turba- 
to lo spettacolo, e meritato. con tanta inso- 
lenza d' eilèr tracco via del teatro a calci nel 
mettere , ed a sudate , come spiritato , o mat- 
to -Infatti a quel cangiamento ,. che nuova 
rappresentanza ! chi nella commedia facea da 
donna, smascherato che Ha il maftra qual ò 
un uomo : chi da .giovane , un vecchio ; chi 
da Re . un Calandrino; cbi da Nume, «a 
F i omic- 



ómicciattolo . era quello un inganno cèrta- 
mente agli occhi, una mensogna di fatto: 
ma Io scoprirla è un partorir disordine e bi- 
sbiglìo in tutto un teatro ; poiché quel che 
Infinga gli spettatori , e li fa contenere in 
buon ordine e quiete, è cjuell'.inganno per V 
appunto , quella fallita di cose . Ora che è ni- 
tro la mortai vita in qualunque setto, flato, 
età i eh" una , ficco me commedia, in cui cia- 
scuno in abito , e visaggio mentito vien fuo- 
ri alla sua volta , e come gli tocca , a rappre. 
sentar .la sua patte, inlino a che ne mandi in 
iscena un altro il direttore, il quale avviert 
sovente che sotto abito e -personaggio diverso 
faccia comparire un attor medeiìmo : in guisa 
che faccia in un' altra scena da servo in vii 
saio chi nell' antecedenti erafì inoltrato da Re 
in porpora , e scettro . Tutto dunque è ma- 
sellerà , è illufionc qua giù ; ma quella com- 
media dell' umana vita non rappresentali altra, 
mente . , 

Applichiamo già al fatto noftro la parabola . 
Se un qualche savio sceso a noi giù delle 
sfere appaia inaspettato, e in aita voce facciafi 
a bandire, che quel tale, cui come a supre- 
mo fignore, a Nume, s' inchinali tutti, rive- 
renti , e tìmidi , non è nè pur uomo , per- 
chè da beftia Iasciaft in balia delle paflìoni , 
è uno schiaro de' più vili e spregievoli , poi- 
ché dì sua- elezione serve a tanti , e si laidi 



padroni; pretenda egli pur codili che quell' 
altro che piagne l'eftinto padre, deggia anzi 
ridere e far fefta, perche morendo- ha quegli 
meramente cominciato a vivere , non eifendo 
in so danza la vita noftra, che una specie di- 
morte: softenga che quell' altro il qua! va gom 
(io di sua nascita e titoli , fia un malnato -, 
un mulo, perche è affatto povero di virtù , 
che fa il vero nobile ; e su quedo gufto vada 
egli scorrendo e declamando per tutte 1' altre- 
opinioni, ed ufi comuni della vita : che con- 
cluderà egli per tal mezzo-, se non di fard 
spedire una publica autentica patente di paz- 
zo da catena ? e crédetemi che com'è il non 
plus ultra dell' insania il far pompa di saviez- 
za fuor dì luogo e tempo , cosi è impruden- 
za in superlativo grado il far da prudente ove 
non va fatto; poiché è un camminare sbilen- 
co come il gambaro, il non saperti accomoda- 
re alle circoftanze, c'i non servire tempo* 
ri (1) , fc*nt.que , giuda il proverbio . Se non 
altro, è tenuto chiunque vive in società a 
quella legge, che ne' conviti o (Ferva va fi , aut 
lièe.(i), aut ahi. Sicché per ritornare alla 
prima propofizione , non debbe egli volere 
che la commedia non fia commedia. Per con- 
tra- 
ri) At tempo e alla commedia. ; -, . . 
- (1) O itvì cogli altri, 0 vaiti con Dio* 
■ F , 
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trario effendó tu un uom come gli altri,, per 
buona direzion di prudenza non devi tu vo- 
Icre e-fier savio più dell' universo Mondo ; an- 
zi quando sei in ballo devi ballare , e o dittìmu- 
lar con buona grazia , o per urbanità andar 
cogli altri anco per via un po torta. Ciò Aca- 
to c da pazzo ; odo oppormi!! . lo vedo , lo 
confetto anch'io; ma colla Detta ingenuità 
confefìa tu pure , che ciò è far In parte , che 
ti tocca in commedia. i 
Ma che farmi io al duro patio a che ornai 
mi ritrovo ? Dio immortale ! ho io a parlare 
o a tacere? e perche tacere, se quel ch'ha 
per le mani è più vero della ftefla .verità? 
Fia però espediente in cosa di tanta impor- 
tanza volgermi alle Muse , e pregarle a veni- 
re a me dal loro Elicona , quando per me- 
re fanciullaggini son sì facili a chiamarle i 
Poeti . Aflifteremi voi dunque un moménto 
alme Figlie di Giove infin che dimoftrì là ve- 
rità di queft' aucrzionc : a queW eminente fa* 
vie\\a, a quella rocca, quale i nojiri prete fi 
Savii la dicono, della felicità, non fi poggia 
per alcuno , fc non lo feorti a mano , e ve. 
C introduca la Follia : & probo fic : E* un 
punto d* evidenza , che non soffre contradi- 
zione i cioè, che alla Follia appartengano tutti 
i movimenti , gli appetiti , le paffioni umane , 
ed è ciò sì indubitabile , che fa quefto il di- 
vario tra /tolto e Saggio, che quelli è eoa- 
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dotto da ragione, lo flotto dalle paffiotù, ed 
appetiti; ond'è che gli Stoici richiedono sce- 
vro , e libero da si fatte perturbazioni il Sa- 
vio,- come ,da altrettanti morbi. E pure emette 
affezioni , paiTìoni , o perturbazioni , che dir 
vogliamo, non solo che fan da pedagoghi a 
coloro che affrettane verso il porto della sag. 
gezza, ma in ogni esercizio ed atto di virtù 
efTer sogliono all' uomo tanti filinoli , e spro. 
ni, anzi tanti confìglieri , e amici dabbene, 
eh* esortano ed animano a ben oprare. Seb- 
bene a cjueiìo varco quellVarciftoìcilllmo Se- 
neca arrìcci il naso , e. protetti alto- in con. 
trario , egli che vuole, il savio scevro affatto 
di paflìoni; e non 1" intende , o non la vuole 
intendere , che in tal ipotefi l'uomo non è 
più uomo, ma esente affatto d'umanità, e 
quali un tal nuovo Dio, per suaeitenza prin- 
cipio e fine d'ogni cosa , che sotto categoria 
d'uomo non c mai flato, ne sarà mai. an- 
zi a tarmi capir meglio, Socrate dift rogge ra- 
dicalmente l'uomo , lasciandone solo un efte- 
rior fìmolacro , flupido , inerte , nudo affatto di 
qua! fi fia spiritual impreflìon , e senti- 
mento . 

Laonde che S godano pur cflì i partigiani 
di tal setta a lor. grado V imaginario loc. Sa. 
vio ; fia egli senz' alcuna invidia ,. ne gelo fia , 
la lor delizia, e amore , e seco pur convivano 
e converfìno a soddisfazione o lineila città 
F + di 
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di Platone (i) , o più tolto nella sua té- 
gioii (ij dell'idee, o negli orti Tantali! (j) ; 
poiché uom di tal natura, ami un tal molr.ro 
e sconciatura d'uomo, lo lascerà Ilare -ogn' 
uno, lo schiverà , l'aborrirà , così com'è colui 
cordo ed irtsenfibile ad ogni invito, o impul- 
sa di Natura, che non conosce pafììoni, rtc 
effètti , per cui , amore non meno die mise- 
ricordia son cos? cifrane, dalle quali tanto 
non riceve egli impresone quanto un maci- 
gno , o una balia alpina, cui nulla giugne 
nuovo , che in niente falla , che tutto vede 
come quel tal Linceo, che tutto esamina, 
tutto bilancia a -capello, che in nulla è in. 
diligente, nulla perdona, che contentilfwiio 
di se solo è in sua fantafia il solo ricco , il 
solo sano il solo Re , in una parola è solo 
in se mcdeiìmo d'ogni bene e felicità ilcom- 
pendio , che non cura aV amici, né egli è 
amico ad altrui, che manda a farli impiccare 

(i) Za fua Rcpublica ideale : fdurytt Lu- 
ciano che Platone viva filetto nella fua 
Città . 

■ (i) Stabilì -egli alcune forme fepa rate 'dal- 
la materia nella mente ii Dio ; derifo in ciò 
da Arifioiele . , ■ ■ . 

( jj Proverbio greco d' un paefe che non 
efijtc . fi direbbe anco Utopìa . 



gli fteiTl Dei , tenendoli per indipendente da 
loro , che ripiova, schernisce, condanna co. 
ine pazzia quanto mai filili nell" umana vita : 
e una beftiuola dì tal natura è appunto il Sa- 
vio dalla Stoa (i). Or se avelie egli quelV 
Originale a paffar per voti , qua! sarebbe città 
eh' eleggetTelo in suo governadore , o qual 
esercito in Duce ? anzi, qual donna vorrei 
be per marito un uom cosi fatto? chi l'invi- 
derebbe ad un suo pranzo d' allegria ? qual 
servo defidererebbe o tojlererebbe un padrone 
di tai maflime e collume ? Chi per I' oppofto 
-non eleggerebbe a fronte di quello canchero 
un uom qualunque de' più flotti della piena 
del popolaccio, che pazzo qual è sappia co- 
mandare inlieme. ed ubbidire a pazzi,' che lia 
dell' umore c del gufto de' suoi limili, vale 
a dire, dell'universale, che lia compiacente 
colla moglie , manieroso, e di buona grazia 
cogli amiti , di gradevole compagnia alla cavo* 
la, e alla conversazione, in fine, che abbia 
per principio , fon uomo (i) , e però {oggetto 
• anch' 

(1) "vó Taf E-onr»-. dal portico, ove gite' 
Filofofi tenevano le lor conferente . 

(i) Dettato volgarismo: Homo sum, hu- 
mani nihil a me alienumputo. Ter. inHeav 
lonttm. . 
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anch' io alle deboleige dell' umanità , e a' 
doveri £ uomo fen^a feufa obbligato ? 

Ma lasciamolo in buon otta , che ne eoa 
amai riftneca di cotal Savio, e indiani anzi 
a discorrere pel refto de* vantaggi, che reca 
la Pazzia. A ben riflettere sull'umana gene- 
razione, c a conlìderarla , ed esaminarla a par- 
te a parte, come da eminente vetta , alia 
maniera che sognano i Poeti faccia dal Ciclo 
Giove quando glie ne sorge talento, a che 
calamità, oimè , non fi trova l'umana vita 
soggetta ! che miseria, che sordidezza nel na- 
scer dell'uomo-! quanta cura è travaglio atìY 
allevarlo! a quante disgrazie, non è esportala 
fanciullezza! quanti non colla sudori la gio- 
ventù ! quanto moietta e la vecchiaia! disgu- 
flosa quanto la neceflità di morire.' poi in 
tutta vita d' ogni canto ed ora , morbi che 
infettano , accidenti che minacciano , incomo- 
di , e dìsaftri che ne piovon sopra ad ogni 
tratto. Come non v'ha goder puro, nè ficu- 
rezza dì vivere, c di poffedere .' come ogni 
cosa è avvelenata mai sempre da gravi sospet- 
ti , e timori ! senza parlar de' mali delia so- 
cietà , che soffre l'uomo ' da' suoi limili , la 
povertà, la prigionia, l'Infamia, la vergogna, 
i tormenti, 1' inlidie, le tradigioni , le con- 
tumelie, le liti , te frodi . Ma dove io vado? 
e fo altro che provarmi a calcolar quant' are- 
ne ha il mare ? Pei qual loto delitto- fian gli 
uo- 



nomini ihcorfi nello sdegnp del Ciclo , c me- 
ritato fi) abbiano di nascere in cotaì miserie, 
non e qui ■ luogo , nè è da me , di parlarne . 
Quel che fa al mio caso è , che poco poco 
s" interni uno in si amare rifleflìoni non po- 
trà a meno, quafi dilli , d' approvar l'esempio 
se ben luttoso , delle Vergini di Mileto (i) . 

Ma 

(i) Platone vuole che V anime pcccaffero 
prima d' entrare ne lor corpi: la Religion ri 
velata tn{egna il Dogma dell'originale infeqont . 

Neil' irrurjon de' Galli contro Mileto 
{ette Vergini di quella Città per non {offrir 
villania da que barbari fi ucci{cro di lor ma- 
no . Le vere anime pudiche antepongono la 
pudicizia alla vita. . S. Hieron. contra Jovinian, 
Un leggiadro e patetico epigramma dell' an- 
tologia greca v' ì Ju fi ifioria , in cui U 
Vergini fieffe parlano nel darfi morte: eccone 
i {enfi . 

Patria , Mileto , addio ; noi del tuo seno , 

Dolenti ci svelliam per involarci 

A vita inlieme, e al Galata brutale. 

Di pudicizia illeso il fior serbando : 

Poiché già n' era a la cittade e a noi 

Fero Marte a la gola , eftinta speme 

DÌ schivar onta , * i barbari furori . 

Ma la man porse nel mal sommo , e scampo 

Die i' Orco, a disperate unico afilo , 



Ma poiché ftiamo ,r suicìdi , cosi per pai 
rentefi vi dimando , chi sono flati nella più 
patte quei , che per rincrescimento di virerò 
s' han data morte di Ior mano? Non sori 
effi forse itati gli amici della saggezza , e i 
suoi intimi? tra' quali (lasciando apartei Dio- 
geni , i Senocrati , i Catoni , i Calili , i Bru. 
ti),- quel Chirone.il precettor d'Achille, che 
il dono poflèdea deli' immortalità, amò rinun- 
ziarvi , e di sua elezione incontrar morte . 
Lo vedete dunque che sa far la saggezza? c 
che sarebbe dell' uman seme, se quella fblTe 
universale ! dico che sarebbevi d* uopo d'.un 
nuovo loro, e d' un secondo Prometeo, ae 
non, fufli.io quella che tra per ignoranza , tra 
per inconfìderazione, tra per oblio de' mali, e 
quando colla speme del meglio, e quando con 
qualche spruzzo di mele sull'amaro della vi- 
ta faccfli un giuflo controbilancio a tanti di- 
saftri , e con tanto buon effètto, che fb gra- 
dir la vita a segno che non piace lasciarla , 
nò pur quando è già vuoto il fuso della Parca, 
e quanto men s'ha ragione a defiarla . tanto 
più fb di' ella s'ami; ben lungi dall' averne 
il comune degli uomini tedio , o dispiacenza, 
ed è per mia opera ed arte che veggànC trat- 
to tratto de' vecchi squarquoi cogli anni di 
Neftore addotto , che a fatica han sembian- 
ze , e figura da uomini , che balbettano , che 
vaneggiano, che non han più denti, nè quafi. 

più 



più "peli "per 'la vita , e que' pochi che vi fi 
-vedono son bianchì affatto , che a pena a pe- 
na diltìnguer fi poflbno ai seflb, quai li de- 
scrive Ariftofane ; e pure cosi ben conci , at- 
taccati alla vita sono a segno, e ci han tan- 
to gatto-che fan da giovani, e chi tinge in 
nero il canuto crine , chi supplisce con parruc- 
ca al capello che gli manca , o con denti tol- 
ti in preftanza da cane , o da porco , a quei 
di che ha vuote le gengive , fino a far alcun d' 
elfi lo sguaiato con qualche ragazza > e dar 
con ella in iltraiiezze per pizzicor d'amore , 
più. di qualunque zerbino di primo pelo . Il 
vedere poi dc'decrepirì,' de* cadaveri in piedi 
che sposano senza dote freschiflima donzella per 
lasciarne 1' usufrutto a tutt' altri > è un patio 
si familiare che non fa impiccione , riscote 
anzi pur anco approvazione , e lode . Ma 
scenetta più lepida, e graziosa è quella di cer- 
te carogne di vecchiardo bavose , che tocca- 
no col mento il petto, che putono di cimite- 
ro , son anzi un cimitero effe flefie , cui è 
sovente di udir dire , oh dolce , oh benedetta la 
vira! ma che vai fen\a V amore' 1 , e le vedi 
intanto ri n gal ruzzarli , e leggi. loro la lascivia 
negli occhi , c in ogni atto e gefto ; onde a 
gran prezzo adescano uh qualche Faone , e sei 
tengono subordinato: e intanto a te leziì , c 
Smòrfie, a te toletta, a .« specchio ,■ e bellet- 
ti, e pomate , e lisciarli , efòibiifi,. e portar 
in 



in monto quelle grinze pelli del petto , e far 
vezzi con quel tremulo capo, e dir galanterie 
con quella fioca, e vacillante roce , e far uso 
di. spintoli licori, e cacciarli in ogni spetta- 
colo , ed allegria , e voler luogo in ogni fetta 
da ballo, e scriver biglietti d'amore. Laten- 
te fa patio d' un tal procedere, e ne mot- 
teggia, e ride come di madornali pazzie, quai 
per altro sono : ma intanto quelle segrenne , 
qne'catrioflì, que' carcami , di se flette corri, 
piaccionlì , e sono in Apolline , e nuotano in 
un mar di dolcezza, e son felici in lor idea: 
e tutto ciò , per mio favore. ' 

E se alcuno ciò trovi ridicolo , faccia il 
conto coltili, se più espediente fìa il menar 
cosi sotto l'ombra della Follia una. vita atto- 
Imamente lieta , e gioconda , o. per dispera- 
zione , e per più non poterne delle gravezze 
della vita , andar adocchiando una trave eoa 
due braccia di corda alla mano per impiccar- 
vifi. Che poi un viver sì tatto rechi poco 
onore nella volgar maniera di pensare, che 
importa egli di ciò a' miei pazzi, che non 
odon per niente quel che se rie parla, e se 
pur cosa ne trapela , ridono di chi ride di 
loro . Elfi, meglio che altri , filosofando , han 
per vero male il mal reale , un satlò per 
esempio che ne piombi . d' atto per . disgrazia 
sul cucuzzolo. Quanto .a' mali d'opinione, la 
vergogna, l'infamia, il disonore , la maldì- 
cen- 



cenza che ne laceri, e limili > son mali per 
elfi in quanto, e in chi. fan . dell' imprelfio- 
nz : ove non f! sentano, non mcriian nome 
di mali. £ in che ti nuoce che l'intero popo- 
lo ti colga n fischiate, quando da te ftcftb cu 
t'applauda e t' ammiri? e quella scienza fi sa 
elia apprendere fuorehe a scuola della Stoltezza? 

Ma ciò delio, dirai , è infelicità , cioè i'. 
eflere sotto la disciplini della Stoltezza , L' 
andar fuor di fìrada , l'ingannarli, l'ignorare. 
Eh .' che abufì di vocaboli son mai queftP 
è ciò niente più eh' eflèr uomo? né so vede 
re perche darli dell' infelice ad un tal uomo , 
quando sotto tal condizione, e sorte liete na* 
ti, educati, formati, e quella a tutti i mor- 
tali è comune . poiché i a ragionar fondato , 
non è a diifi infelice alcuno di cosa, eh' en-, 
tra elTenzialmente nella di lui natura; altri- 
menti da compiagner fora urt uomo, perchè 
volar non sappia cogli .uccelli , nè andar car- 
pone , come altri animali, nè giocar di corna 
come i tori. E per Ugual ragione infeliciffimo 
dirai un cavallo , per bello , e generoso che 
ha, perchè non sa di grammatica ì nè è pasciu- 
to di torte , gramo un toro perchè non abile 
alla palclira • A ben raziocinar dunque, co- 
me non è infelice un cavallo , ignorante pur 
com' è in grammatica ; . altrettanto infelice non 
è uno (tolto, perchè un retaggio è quello di 
sua natura . 

Ma 
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Ma non cedono il campo quefti sottili dia- 
lettici , anzi ne incalzano con nuovi cavilli, 
opponendo al (in qui' detto, che ci ha dato 
la Natura la cognizione delle discipline , mer- 
ce le cjuali può 1' uomo coli' ingegno e collo 
Audio supplire a quel più , di cui non gli fu 
larga ta Natura medefima ; come se abbia 
faccia di verità , o anco di vcrifimiglianza, 
che la Natura, si accorta e vìgile nella zan- 
zara, e ne 11' erbette (teilè e fiorellini del cam. 
po , sul sol uomo fiali addormentata, trascu- 
rando di fornirlo di quanto bada , e facen- 
dogli aver d'uopo di discipline e ftudii, inven- 
zioni di quel Teuto (i), Genio malvagio , e 
all'umana generazione infetto , per fargli il 
peg^ior de' mali scherzi, poiché, dov'è che 
fieno utili le scienze, e conducenti alla feli- 
cità? son anzi elleno a quella un inciampo, 
in favor di cui diconfi inventate , come elegan- 
temente , c-ad hominem argomentò quel giu- 
dìzioiìlìimo Refi) sul ritrovato dell' alfabeto. 

Le 

(i) Socrate preffo Platone nel Fedro parla 
di quefto Demone . 

(i) Thamus Re £ Egitto , cui moftrato da. 
Theutk , o Jia Teuto , come per comunicar]» 
agli Egi\u V alfabeto , a che ferve quefto ? 
dimandò Thamus : e Theutk , per aiuto della- 
memoria . an\i all' oppoflo , ripigliò Thamus , 
gli uo- 



le discipline adunque , o Ga le scienze e 
'1 loro ftudio entrarono di furto nel Monda 
confuse nella rea turba degli altri flagelli del- 
la mortai vita , e cacciatevi dalla fìelTa mano 
che- fa commettere quanti delitti quà giù com- 
metconfì , dico da' Demoni , che dalla scienza 
e sapere hanno anco preso il nome : lo che 
è si certo , che quella semplice ed ingenua 
generazione della prima età dell'oro, senza 
tante scuole e scienze, viveva a maraviglia 
bene , e divinamente, alla sola direzione ed 
ilìinto di Natura . Ed a qual uopo allor la 
grammatica, se un solo età dell' uman germe 
U linguaggio , ne ad altro fine lì parlava , se 
non d'intenderli l'un l'altro? a che uso la 
dialettica, se non etavi ni pur idea di queftio- 
nì , dispute, controverfie ? a che la rettorica 
del Foro se nefluno movea lite nè dava ad 
altri impaccio ? a che la prudenza delle leggi t 
se non v'era discolezza nè mal vivere, in 
grazia di che ha senz' altro avuto origine la 
buona legislazione? e di vero, cfi'eran qìw* 
felici uomini affai più religlofi, che con em- 
pia curiofità s' applicaflèro ad indagar gli ar- 
cani di Natura, le diftanze , i movimenti, V 
influenze de' Pianeti, le cieche cagioni delle 
cose: 

gli uomini con tal foccorfù- mettcran tutto in 
carta , nulla ritenendo a memoria... 

G 



cose; imputando a peccato , che Mortale mer- 
teflc opera ad iftruirfi e divenir dotto a spe- 
se de'suoi doveri, che sono, ftarsene entra a' 
suoi limiti , uè far più di quel che porta la 
sua condizione: ficchi ni pur cadeva allora. in 
penfiero d' esaminare, cesa vi fpfle. al dì la 
del cielo , e quefta era la bella e felice età 
dell'oro. Ma tralignando ella a poco a poco 
dalla sua purità, per prirrio pano verso il suo 
precipizio furono da' cattivi Genii inventate 
le arti , ma poche, e da pochi bert accolte, 
indi moltiplica ronfi in Infinito dalla caldea su- 
perftizione e. dall' oziosa leggerezza de' Greci, 
mezzo veracemente proprìiflimo a tenere a tor- 
tura l'ingegno, e la spirito, 3 segno, che 
balta la sola grammatica per una perpetua car- 
neficina, di chi v'attende. . - • 
Se bene per render la glultizia che fi debbe 
alle scienze, le più accreditate infra effe son. 
quelle che più al senso comune: s* accodano, 
vo* dire alla Pazzia: che mentre muor di. fa- 
me il Teologo , il Fifico se ne fta in un can- 
tone obliato e negletto , 1' Aftrologo è niello 
in berlina , il Diatetico è in ispregio, il solo 
Medico vai quanto tutto il retto (1). nella 
qual profeffione il più -animale , il più^ teme- 



(rj Omero citato da Platone; Medicus, 
vir multi 3 arquivalens aliis . 



ratio, il. meo riflefllvo è più in conto prcifa 
quelli iìgnori licenziaci , e laureati della roedii 
ca facoltà, e per verità, che,, maflìme secon- 
do oggidì la medicina vien dalla più parte eser- 
citata , altro ella .non e , eh' una particella d* 
adulazione ,. nulla men.cheJa rettorica. A' Me- 
dici succedono immediate i Legulei , se non 
anzi debbafi a quelli dar la mano: pur, nul- 
la su tal primato decidendo , di quella pro- 
fcfiìone debbo sol dire , che d' accordo . tutti 
deridonla i Filosofi come scienza da gente ma- 
teriale, ed alìnina . Ma l'è: cosi ,che all'arbitrio 
appunto dìqueuV afini vanno a spedirti rutti i 
negozii dal primo all'ultimo, dall'infimo a 
quel della maggiot. importanza. Son quelli 
ch'empion Ja borsa . mentre intanto i profes- 
sori d' altre scienze se la panano co' lupini , 
e son sempre alle mani co' pidocchi , e colle 
cimici . Or sentite la mia applicazione., <:d< 
illazione: quelle arti son felici, ch'alia {tolti- 
zia son più analoghe, ed affini, dunque oltr" 
ogni meta feliciflìmi coloro sono eh' han.la vcn« 
tura di non avere il minimo che .fare eoa 
qualfìvaglia scienza, seguendo i soli precetti, 
ed iftruzìon di Natura, la quale non inanca 
certo. in nulla al suo uffizio:; e va fieuro chi 
lascia da lei guidarli , né ama uscir della riga 
dell' umana condizione . 

La Natùta aborre qualunque caricatura' e 
belletto, e quel che senz'arte vien prodotto, 
Gì è sem- 



È sempre il migliore.' E- non vedete che tra 
tutte le specie d'animali, quelli più felice- 
mente vivono , clic soggetti non sono a di- 
sciplina , e danno a! magiftero della semplice 
Natura ? che di più felice , e mirabile delle 
api ? e pure non hanno effe ne men tutti i 
senlì organici : nientedi manco fabbrican si be- 
ne le lor celletre , che non' ha saputo far di 
meglio in tutti i suoi edifizii l'Architettura. 
£ una republica come le api saprebbe imma- 
ginarla , e fondarla con miglior ordine e di- 
rezione qual che fìa Filosolo ? all' oppofto il 
cavallo poiché mll' integrità e perfezion de' 
eenfi più all' uom s' avvicina, e per sita dis. 
grazia e entrato al suo servigio, e a far vi- 
ta con lui, è ancor egli a parte dell'umane 
calamità; che sovente in guerra per vergogna 
di reftar vinto s' agita , s' affanna, «angoscia, 
che non gli dan più fiato i polmoni , e sul 
meglio eh' agogna al trionfo , e fa prodezze , 
vi busca un colpo , e ftramazzando giù col 
cavaliere terroni ore momorih ( \) -, e non di- 
co niente di quel morso, e di quel cavexzo- 
ue, nientedi quegli spronisi aguzzi, di quel- 
la ftalla per carcere , delle fruite , delle scu- 
riate, delle paftoie, delle selle, di chi io ca- 
■ ■ _ vai- ■ 

(1) Va , becca a terra , e fpargela di 
bave . - - - 
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valca, e tutta lascio andar quella tragedia del- 
la schiavitù in cui è ridotto , e in cui cad. 
de co' piedi suoi quando per emular la forza 
e 'I potere dell' uomo volle far piena vendet- 
ta Sul suo nemico (i). O quanto pia della 
sua, deilderabile è la vita delle mosche , e de- 
gli uccelletti , che van liberi , vivono alla 
giornata delle provvidenze dì Natura, nè han- 
no a temere se non dagli aguati dell' uomo . 
e quando mai un fringuello, uri ufignuolo 
venga preso, e riftretto in gabbia per adde- 
ntarlo a canti , e a modulazioni artifìziose , 
oh quanto ci perde allora di quella naturai 
sua beltà, ed eleganza ! A tal grado è in 
ogni modo più amabile e leggiadro quel che 
ta da.se la Natura, che qualunque (tudio , e 
sforzo dell' arte . 

E però non ho lìngua, nè eloquenza, nè 
lena che balli a lodar qual gallo di Pitagora» 
che panato per tutte le spoglie , e nature , di 
Filosofo, d' uomo, di donna, di Re, di pri- 
vato, di pesce, di cavallo, di ranocchio, e 
credo anche di' spunga (z.) , decise , tra, tutti 
gli animali il più sciamato efler l'uomo ,■ su 
quella base , che tutti gli altri fi contentano 
di 

(i) Nota favola in Fedro del Cavallo in 
guerra col cervo , ' ' t . 

(i) Plinio vuole che Jìa animata. 

G ) 
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ài ftarfi tra' confini di Natura : 1' uomo solo 
mene ogni sforzo per sollevarli sopra la sua 
condizione, decise anco che tra gli uomini 
gl'idioti han per molti rapporti vantaggio sa 
-i grandi , c i dotti . E quel tal Grillo i' in- 
tese anch' ei bene contro tutte le peri u adoni 
d' Ulifie , qneU' uomo multi confini (r) , che 
b' elcfie di grunnir più tallo nella sua man- 
dra, che tornar uomo, ed esporti una con lui 
di nuovo a tanti disaftri . A' quali mi par 
che faccia eco il padre di tutte le non co- 
velie (i), Omero, che sulla fìefla ragione -dà 
a tutti i mortali il titolo di miseri , e sgra- 
xiati, e adUIifle , quel suo modello 1 di sag- 
gezza, l'aggiunto di gramo , «he sempre so- 
spira-, nè mai ciò dice di Paride, ne d' Aia- 
ce, né d'Achille. Perche ciò; se non perchè 
quel furbo , e fino Greco non agiva che scor- 
to da Pallade, e sapea dove il diavolo tenea 
la coda, lontaniflimo però , quanto dagli An- 
tìpodi , dalla semplice , e diritta frrada della 
Natura . 

Or se, come provai , dalla felicità difranti 
lunga mano son quei , che fanno la lor corte 

ali» 

(i) Così frequente V appella Omero: tefla 
da gabinetto . 

(i) Nugarum. è il fante di tutta la mila, 
logia . 
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alla saggezza; vien di legittima illazione eh' a 
quefto calcolo fien eflì a doppio, ftolti: che 
nati, come son , uomini, dimentichi di loro 
(lato, voglioa farla da Dei immortali, ed emo- 
li de' Giganti, colle macchine e coli' armi del- 
la disciplina portan guerra alla Natura: e per 
la regola de' contrari) , i meno miseri e quali 
nulla miseri sembranmi coloro tra gli uomini, 
che più all'indole e alla Solidezza de' bruti 
s' appressano , ah mandano più in là dell' urna, 
ne forze , e dell' eflènzìal condizione, in cui 
sono-, le mire , e gli ftudii loro. 

Andiam' oltra a ribadir quello chiodo, e 
non per via di ftoici entimemi, ma con Gualcii' 
esempio palmate, eh' a colpo d'occhio da cia- 
scuno fi faccia intendere . Or v'ha col Ben, 
che Dio vi dia , ceto d' uomini al Mondo 
più felice di quei che volgarmente diconlì 
bertoldi , citrulli , bietoloni (t) , sopranomi a 
mio senso belli (lìmi 7 quella che suggiugnero 
aarà forse a primo udirla , propouzion pazza e 
atliirda ; ma pur la pronunzierò come propo- 
fizione di prima verità : in pria quo' tali che 
onorammo di quei sopranomi si fatti , van 
disciolti e scarchi d" ogni timor di morte i 
male , in mia coscienza , non de' più indiffè- 
* ren- 

(i) Bliteus . Epiteto familiariftmo ad <Au- 
gufto quando fi trattava di qualche fàoccone . 

G 4 
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tener: non provati elfi rimorso, uè rimproVé* 
ro interno, ch'i un vero carnefice per l'uo- 
mo ; noti '{spiritano da spauracchi di spettri , 
di folletti, d'orco, di tregenda, dì verlìera; 
ne sono ftrazmti da tema di male imminen- 
te , ne fi diftìllano da speme d' un bene che 
non vien mai : a dir tutto , non son marto- 
riaci da quell'abito di cure, cui l'umana vi- 
ta va soctopofta; non soffrono il tormento del- 
la vergogna, del ritegno , dell' ambizione , 
dell' invidia , dell' amore: che più ? non van- 
no nò pur soggetti a peccato , siili' autorità de* 
Teologi , se la loro scimunitaggine fìa al li- 
vello de'brutì,che tolga loro ogni cognizione del 
mài morale , e per conseguenza la libera elezio- 
ne , Or qui ti voglio, mio ser Savio fìivale, 
tira bene un conto esato di tutte le solleci- 
tudini, e spine di cuore, dalle quali di e 
notte è travagliato il tuo spìrito , metti infic- 
ine tutti di tua vita gl'incomodi , e gli (tur- 
bi , c quinci impara a quanti mali vengano per 
mia mano i pazzi a sottrarli . A tutto quello 
aggiugni non solo quel perenne godere , scher- 
mare , canticchiare , ridere eh' elfi fanno , ma- 
quel comunicare che tanno ad altri , ovtfnque 
s'accollino , quella loro allegria, e fella, e 
riso; come se per sovrana indulgenza* a queft' 
oggetto fieno donati al Mondo cioè di snidar 
la' trìftizia dagli umani petti, e surrogarvi 
la- gioia. E di là succede , che ove per altri 
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uomini sentali naturalmente or antipatìa, ór 
fimpatia, vengano que' tali da ogn' uno rico- 
nosciuti per cosa sua, deliderati , cibari , ab- 
bracciati , favoriti, affittiti in ogni bisogno, e 
accordata loro ogni licenza dì rare , e dire 
quanto lor piace ; e in guisa non son tifi nè 
pure in un capello da alcuno tocchi , che le 
ilefle fiere (i) fi rattengono dal far loro male, 
per una certa interna cognizione della naturai 
innocenza di tal sorta d'uomini. Son elfi sa- 
cri agli Dei , ed espreflamente a me , e però 
ben di ragione liaffi da turti ver loro un tal 
riguardo . 

Che diremo poi, eh' a' più eccelli Monar- 
chi son eglino si accetti , e cari , che qual- 
cuno pranzar nei può senza loro , ne andare, 
nè (!ar lungi da elfi un quarto d'ora; e 
grandilfìme diftinzioni usano elfi Principi a 
tai loro burlóni in preferenza dì que* manin- 
coniofi sapienti, de' quali sogliono, sol cosi per 
onore, spesarne tuttavia qualcun» . Perche poi 
quefta preferenza , è chiara cosa , nè da far- 
ne lìupore : attesoché quelli secondi non solo 
non tengono allegri i Principi , ma a sol mo- 
ftratfi spargono sovr' elfi , come un male at- 
taccaticcio, la lor malinconia: di più, affida- 



• (i) Qf[trvafi ' cht r i cani rabbiofi non mar- 
don quafi mai ni patfi, ni fanciulli v - , 



ti al lor sapere non bari riguardo tal volta , 
Aurlcttlas teneras mordaci radere vero(i); 
laddove i burroni ottengono a maraviglia il 
lor intento, eh' è di dar guflo , di divertire, 
di tenere in allegrìa, di far ridete. Sentite 
quell'altra: sono i pazzi i Eoli semplici, e 
schietti veridieri ^prerogativa da tenerne ben 
conto; poiché cosa merita più lode dell' eflèr 
verace? Che se bene quel proverbio d'Alci, 
biade- -predo piatone attribuisca la verità al vi- 
no, e alia patrìzia; pure quella lode vìen 
tutta a me in ispecial maniera , teflimonio 
Euripide , di cui rimane quel celebre detto 
sulla mia persona, ftultus (i) fluita loquitur . 
che vai quanto dire, in chi ha la fortuna d' 
c fiere uno " sciocco , animo , sembianti , lin- 
gua ; tutto è unisono a- perfezione: ma il 
Savio, 1' esperto , il rifleflivo ha due lingue , 
secondo lo fteflo Euripide : l'ima, con cui 
dice il vero-, l'altra, con cui fi fa a dire 
quel che , attese le circoflanze , gli par me- 
glio . Di quelli è, fare il bianconero, e a ro- 
vescio; di. quelli col medefimo (3) fiato far 
caldo , 

<■; ntf.fi*. ,. 

Far rifuortar que* delicati orecchi 

Di verità che morda , e faccia piaga . 

(1) Lo fiolto non dice che fiolti\ìe . 

(j) Favola d' Aviario del Satiro alloggiati? 
dal contadino. 
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caldo , e freddo : esprimete col viso , e col- 
la voce tutto all' oppofln di quel ohe setran 
nel cuore . E qui non so non deplorate i po- 
yeri Principi , che in tanta prosperità in cui 
son di fortuna, pure infcliciffimi per quello 
capo a me sembrano , perchè non hanno da 
chi sentir la verità, e deggiono inevitabilmen- 
te, pollo il loro flato, avere in conto di veri 
amici , de' marci adulatori . 
: Ma odo chi soggiugne, l'orecchio dc'Prin- 
cipi aborre la verità , e però sfuggon cfli i 
Savii, e i cordati, sul timore d'avvenirli in- 
fra quelli in un franarne eh' abbia il coraggio 
di cantar loro più tofto il vero, che quel che 
piace. L'accordo , è a tutti odiosa-, e più a' 
Prìncipi, la verità: ma egli c privilegio de' 
soli miei pazzi , veramente prodigioso , che 
non la verità solo, ma i più solenni rimproe- 
cl di lor bocca ascoltinli con piacere , a segno 
che un sentimento medefimo sulla lingua d' 
un saccente da crimenlese , su quella d' un 
buffone vuoto di senno rechi incredibile com- 
piacenza : in virtù certamente della verità , 
ch'ha una tal genuina forza di dilettare, ove 
non faccia piaga : ma è quello un dono a" 
soli fatui dal CieL compartito, per gli fte(fi, 
quali, motivi soglion tflere in partkolar gui- 
sa graditi alle donne somiglianti uomini , es- 
sendo efle dì lor natura al piacere, e alle fra- 
scherie più porrate ; onde qualunque cosa 
con 
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con coftoro effe fi facciano, c soli talvolta co- 
se delle più serie , loro effe danno aria di 
scherzo, e di giuoco, così com'è ingegnoso, 
e scaltro quel seno a colorire , e mascherare 
sotto favorevole aspetto le sue triflizie. 
■ Ora alla felicità tornando, che dagli ftoltì 
godefi; eglino dopo viffiiti piacevolmente i lor 
giorni , senza temere , anzi senza pur avvederfì , 
di morire, cscon di vita, e dalla più corti 
vaa dritto agli Elìfii, per tenervi allegramerite 
colie lor facezie e giullerie quelle pie anime 
oziose . Va tu qui al confronto d" un altr- uo- 
mo qual fi lia , anco il più saggio, con un 
difTennato, qual teftè lo descriflì, e figurati 
di contraporgli della saggezza Io fteffo origina- 
le; or come la cofrui vita fi pallài Ha egli 
quello ser savio tutti i fanciulleschi , e gio- 
vanili anni speso a farli gran tesoro di scien- 
ze ; bravifiìmo : ha perduto, il più bello , e mi- 
glior fior dell' età in vigilie eterne , in cure ,■ 
e sudori molefrimmi -, egregiamente: ni irr 
quefto tempo, ne in tutta sua vita ha gu- 
llato quanto ralle una brìcciola di gufto , ne 
di piacere ; sempre parco, sempre miserabile, 
afflitto, tetrico , ver se fieno incompiacente , 
e crudo , ad altrui ni ole fio , e odioso : eccolo 
ora pallido , segaligno, infermiccio , cispicoso , 
vecchio anzi tempo, e che va a taffettà anzi 
tempo" a Caronte . Se bene e che rileva tir. 
quando uom tal fi muoia , e se pretto , o 
' ,•- , t tar- 
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tardi; quando fi pub con verità dite di' egli 
non ha mai viflb (i) . Eccovi il quadro al 
naturale , c di buon pennello, del Savio: c 
v' è forse che opporre ? 

Fi fi , che dal lor pantano s" odono a gra- 
cidar di bel nuovo gli ftoici ranocchi ; nien- 
te più misero dell'insania, o fia della follia 
furiosa ,* una follia che vada molto avan, 
ti fi accoda già a quolla , anzi è ella 
fteiTa , poiché e quella altro che non con- 
netter l' idee , e non regolar bene lo spi- 
rito? atquì i detti pani errano in ogni cosa a 
partito, né san pure che fi dicono, o fi fan- 
no: ergo Squafimodco, l'arguto, e cal- 
zante fillogismo! tutta volta proviamei a svi- 
tapparcene, dando a riflettere a quefti Ergo- 
teurs della Stoa , che ficcome Socrate presso 
Platone due Veneri . distingue, e due Amori, 
tal pur doveano elfi insania da insania diftin- 
guere, o fia furor di pazzia da furor vero, se 
moftrar non vogliono elfi fteflì d'ignorare fin 
1' al- 
fO E~ prefo da Lucrezio nel III Lib. del 
iifpnqp da mone , in un' «ere apografe che 
fa a voluttuoji e fdoperati , 

Mortua cui vita eft prope ia'rn vivo atque 
vìdenti . 

Tu che vita pur fai vivo e veggente 
Come da morto. 



l'alfabeto della Ragione. Non ogn' insania 
fa infelice : se db folle , non avrebbe Orazio 
dato, dell' amabile (i) all'insania, non avreb- 
be contato fra i primarii beni della vita Pia. 
tone (i) I' cflro furioso de' Poeti , e degli aman- 
ti, nè quella Sibilla avrebbe ctiiamato infu- 
no (j) il travagliar d'Enea. Or, se noi sa- 
ncite (ignori Stoici , v'ha egli due specie d' in- 
sania,, o (ìa dì furore , uno che di là giù dat 
carcere de' dannati le Furie nitrici degli uma< 
ni delitti mandart sul mondo quante volte 
coli' avventare alcuno de' lor angui nel cuor 
dell' uomo , vi caccian entro o l'ardor della 
guerra , o la sete ineftinguibite u oro , o ver- 
gognoso , . e. scelerato amore , o parricìdio , 
incerto . sacrilegio., o lai altra Crail pelle; o 
anco quando coscienza rea d'atroci delitti con 
mortali smanie, e colle faci d' interni spaven- 
ti vogliono con un saggio dell' eterno suppli- 
zio punire. Tot t" altra da quella è l'altra 
specie d' insania, dr.' è opera mia., e un mio 
favo- 

(i) Auditis.? an me ludit amabilis 

Insania?Hor. LUI Ode, Descende Cado . 

(i) Socrate nel Fedro di Platone da' quat- 
tro fpeeie di furore, il profetico , il mifteria. 
le , il poetico, ì amatorio . 

()) — Insano iuvat indulgere labori . Virg. 
VI. Mneid. 



favore -al sommo defìdetabilc , e quella ■ avvie- 
ne qual volta una gioconda alìenazion di men- 
te col torre ogni rifleflìone-, ed avvertenza, 1* 
animo sgrava da quelle anfiose pungenti cure 
e l'addolcisce, e contenta con molti generi 
di piaceri. E queft' è appunto-quel vanneg- 
giamento , che qual infigne dono de' sommi 
Dei defidera per se Cicerone in una sua ad 
Attico , onde sdoflarfl del peso di tanti mali , 
in che gemeva , non piti sentendoli . Ni.- la 
pensò male quel Greco nelle pittore d' Orazio r 
uscito di .cervello , in iftato da ftarscne solo 
solo in teatro a ridere , a far feda , abbatter 
le mani , a dar de' viva , a godersela lie- 
tamente:; dipignendolì la guaita rantafìa che 
vi fi facefiero deliziose rappresentazioni , quan- 
do altri non v' era che lui :. laddove in tutti 
gli altri uffizi! della vita era in retti sentimen- 
ti , e facea molto bene i fatti suoi,.. 

..... Jucundus amicis.{i) 

Canài in ttxorem, pojfetquc igr.ofcere fcrvti .• 
Et figlio Ufi non infantre lagena . 

Or quefti per cura, ed opra de' congionti, 
per via di rimedi! liberato di tal male , e 
reso 

(t) Giovìal con gli amici, compiacente 
Ver la mogliere , a {chiavo colto in fallo 
Di perdonar capace r e che in furare 
Non [alga a V ojfervar feffura in va/e.- 
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reso interamente a- se (teflo , e alla perfetta 
Ragione, 

..... Poi 1 , me occidifiis amici (i), 
■ Non fervafiis, ah , cui Jìc extorta volnptas, 
Etdcmptus per vim mentis gratijfìmus errar , 
diiTe agli -amici rampognandoli in vece di 
ringraziarli . £ à dritta ragione ; poich' erari 
eflì a tutti i fintomi, fuor di senno, e in 
necefCtà d'un buon recipe d'elleboro, a fil- 
mare che fi Jovefie con pillole e bevande 
come lì fa% un morbo, correggere un male 
di cotanto dolce, e gioconda pazzia. 

Benché però non ho io per anco detcrmi- 
nato se dirli insania qualunque sviamento di 
senso, o di spinto. Che certo se tolga un 
corto di villa per afino un mulo , o se un 
idiota ammiri , come eccellente, un poeta , 
che non vale ua obolo, non debbono eflt 
alla prima spacciati! insani . Ad insania dun< 
que affine nel vero senso io definisco quella 
dispofìzion dell' uomo , quand' egli non sol ri- 
ceve una falsa imprcllìone , ma v'accoppia 
anco giudizio erroneo, e non già cosi come 
avvenir suole, ma con iftravaganza , e cottati- 
temen- 

(0 Che fefte amici 1 } afe voi m' uccide fie 
In vece di falvarmi : a la Ragione 
Col rendermi , il piacer voi m' involale » 
Ch'io mi godea sì. dolce vaneggiando- . 
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temente, ikcome per esempio , se ogni voi» 
ch'uno «ente ragghio d' afino palagli adire 
lìupenda linfoma, o se un miserabile di con* 
rado credati un Creso re di Lidia . Or di que- 
lla sorta di pazzìa io pronunzio , che se ella , 
come d'ordinario fallì, ya a derivare in pia- 
cere, porge confiderai} ile diletto non solo a 
chi n' e preso, ma a quei pur anco che lì 
trovano a vederne gli effetti , se bene da efla 
immuni. E tal qualità d' insania ha un' eflen- 
l'ione maggior affai eh' altri non imagina , (e 
o quanti e quanti ne sono a parte ! ) di tal 
fatta eh' un insano senza saper d' cfierlo ride 
à' un altro, efanfi cosi l'un dell'altro gli uomini 
divertimento , e sollazzo, anzi non di rado ò 
ad enervarli il più matto torli gioco , e sghi- 
gnazzar del minore; net che, a mio avviso, 
più felice è chi più vaneggia, e pollo ben io 
con autorità deciderne, che san finalmente la 
Pazzia , purché però non trascorra i confini 
di mia giurisdizione , e Ita di quel genere eh' 
e la mia propìa . La qnal pazzia , di vero , 
eflesa e universale è s), che non so se di 
tutta l' immensa turba degli uomini dell'uno 
e dell' altro emisfero , a trovar fia chi sempre 
sempre e in tutto operi di buon senno, e 
rifieflìone , e non abbia il suo ramo di fol- 
lia . E vedi lo scempiato , e ìngiufto deci- 
der degli uomini , che dan nome di forsenna- 
to a chi toglie un cavolo per una donna , 



ihe è un caso de* rari ; e risparmiati por 
tal titolo con un marito che scommette sulla 
pudicizia della moglie , che glie la sa far in 
barba , e la mette quattro pertiche sopra a- 
Penelope, e se ne dcn fortunato, e sen' com- 
piace, felicemente vaneggiando; ni con ciò è 
un folk, perch'è quello un esempio de' più 
comuni . 

i In quello mazzo vari coloro che corroii 
perduti appo la caccia, e ogn'altro lor in- 
tercflè glttanfì dietro le spalle , affieurando di 
quindi trarne inesplicabil diletto , e sembrar 
loro d'efler in Cielo allorché odono quel ru- 
de e duro suon de' corni , e Io squittir de* 
cani : e (la a vedere che '1 cessarne fteflò di 
quell'animali a fiutarlo olezzerà a lor nari di 
cannella perfetta. Ma da che poi fi crea quel 
sovrano piacere eh' etti provano nel mettere in 
pezzi un selvatico ? e oh l'incoerenza ! lo scannare 
c squartar buoi , e caflrati è da beccaio , che è l'in- 
fimo della vii plebe : è da generoso l'ammaz. 
zar un cinghiale , nè se non da generoso il 
farlo in quarti! e con che formalità, e cere- 
morriale! a capo nudo (i) , in ginocchio, con 
ferro che non fia ad altr' uso (che non vuoili 
un 

(i) Cofiume ridicolo dì gite tempi A" Era- 
fino in non fo che paefe : ilo ora affatto in 
difufo, ■■: 
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Un coltello qualunque) con que'tati atteggia' 
mentì, e geftì di lubrica, quelle date meni' 
Lia , con quel dato ordine da scrupolosamente 
serbarli . E intanto benché Ha' quello uno 
spettacolo de' più volgari , e consueti , come 
sd una funzione affatto nuova , e sacrosanta 
ira d'intorno a bocca aperta , e con religioso 
fìlcnzio il popolo ad ammirare, non sa egli 
Hello , clic : e a chi del popolo avvenga per 
gran ventura d' allaggiar qualche boccone della 
riera uccisa , ei fi tiene in ino penfiero d' es- 
ser salito a un cerco grado di nobiltà. Or que- 
lli fanatici qui, che coli' affidilo galoppar die- 
tro a selvagge belve, e farne il lor parto» 
altro non ottengono , eh' a un certo modo 
inselvatichirli j e prender della fiera ancor elfi, 
pure credono in tal esercizio si meschino e 
{tentato , menar vita da Re - Metti cori que- 
lli quei che d' insaziato! voglia avvampano di 
fabricare, rifacendo, migliorando , cangiando 
ogni di a capriccio senza fine, nè modOj fin 
che poi ridotti al verde non ban più onde 
vivere, nè ove ripararli dal Sole e dalla piog- 
gia , dopo tinto profondere in tarli palagi alla 
reale. Ma che vuo'tj, mi dimanderai, quin. 
di dedurre / io ti dico, ch'a buon conto gli 
anni che que'tali han vilfìito sono flati per 
elfi delìziolì- 

Vanno a loro del pari quegli altri, che con 
nuovo ed arcano magiflero cangiar pretendo' 
Hi no 



-no le 'sonarne delle cose, e per mare e per 
terra^ van rintracciando una certa quinteflen- 
za: e in modo son adescati e allettati da si 
dolce speranza , che non perdonano a spese , 
ni a Aentt e rischi , con sopranno ingegno 
specolando sempre ed inventando onde far a 
se ftefli e a lor chimere con gradevole ìmpo- 
fìura inganno, fin che non reftando loro un 
bezzo in tasca, non han pure onde più accen- 
dere i lor fornelli . Ma infratanto godono in 
un dolci (lìmo continuato sogno, non cenando 
anco con quant'han di persuasone d'animar 
gli altri alia medefìma felicità .e al fin poi 
quando tutto è perduto , nè v' ha più speme , 
lor rimane e la teftardaggine nella propria opi- 
nione sulla certezza di lor progetto, ove non 
manchino i mezzi e'1 tempo, e la compiacen- 
za di saper tanto , consolandoli nella lor mi. 
seria con quel di Properzio, 

.... hi magnìs & voluitfc fai efi (l). 

Che diremo de' giuocatori ? daremo o no a 
quefti luogo nel noftro collegio? quel clic 
mi par certo è , che non fia se non folle e ri- 
dicolo ciò che in eflì fi scerne, cioè eh' alcu- 
ni ve n' abbia sì del giSoco paflionati , eh' a 
veder 



(l) .... Ne le grand' opre 
II volervi riufàr è pur gran meno . 
Prop. L, II. El. Jam lempas. 



.veder catte, o a sentir correre dadi, lcr bai' 
za, e palpita il cuor nel petto. Quello e anco 
da olìcrvare , che dopo aver dietro all' esca 
sempre della speranza di vincere , rotto allo 
scoglio del giuoco , niente men fatale del Ca- 
po Malio in Morca , e dopo eflerfi salvati 
nudi a ftento . senza tante allegorie , dopo 
aver perduto inlino alla camicia , frodano dì 
ciò che fi dee tutt'altri che chi li ha vinti, per 
non farli nome d' impuntuali , e disonorati, 
e quando poi son vecchi ne più gli occhi lor 
servono, suppliscono cogli occhiali, e lì fìe- 
gue a giuocare : e ftorpi . da chiragra , che 
guittamente va a travagliarli nello flromento 
proprio del lor vizio, pagano chi gitti in lor 
vece i dadi . E pure è quella la dolce cosa , 
eh' elfi soddisfano alla lor paflione , e conten- 
tan se ftelli. se non che suol poi quel, male- 
detto giuoco degenerare in rabbia , eh' è fuor 
della mia provincia , ed entra in quella della 
Furie . : x 

Panando ornai ad altre categorie di matti , 
van noverati senza opposizione tra' miei , quan- 
ti sono, che dilettaiili di spacciare o ascoltare 
prodigiose menzogne , nè son mai sani ove lì 
tratti di Umili novellette , e dì racconti di 
fantaiìme , di larve , di trapalati , di paefi 
sotterra; e più che tengono tai cose dell' in- 
«rifimile, più avidamente son ascoltate c cre- 
dute , e più dileticano 1' orecchio di tai me- 
li 3 lenii : 
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lenii : e pure limili pratiche vagliono per un 
rimedio mirabile alla noia di chi non ha , o 
non sa altro che fare . Della fletta palla goii 
quei , eh' adottata hanno una fluita , ma gio- 
conda persuasone, che non fieno per perire 
in quel dì, ch'avran mirato dipinto, o scolpi- 
to S. Criftofbro, Santo che suol rappresentarli 
in figura gigantesca ; e quei che con una tal 
orazione all' imagine di S. Barbara son Scuri 
dì tornar vivi e sani di guerra ; ed altri che 
crede d' arricchir dì colpo col sol mezzo di rac- 
comandarli a S. Erasmo superftiziosarnente , 
cioè in tal giorno , e non in altro, con tal 
numero di candele, con quella tal forme-letta, 
non della Chiesa (i) . Che dirò del cavallo di 
S. Giorgio , che con eftrema , ma irregolar 
divozione , vien guernito di ricca sella > e brì- 
glia , e gualdrappa , e quali quali adorato dall' 
ignorante materialillìmo volgo, e regalato di 
qualche offèrta ; Gccome anco per il medefimo 
è un giuro inviolabile il giurar per la celata 
dì quello Santo . E che dirò di quei che coli* 
uso di certi fbrmolarii e divozioticeile da le. 
gitima spirituale autorità non approvate, han 
la 

(i) Non fon pià in moda, tra 'l volgo fimi- 
li irregolarità : ma forfè che il cangiar de' 
tempi e del gufio non ve ri ha fofiìuùto delle 
confittoli ? 



la baldanza di prometterti ricchezze , onori , di- 
letti , prosperità di salute , vita lunga , felice 
vecchiaia , in fine poi un seggio in Paradiso, 
vicino vicino alla Trinità Sacrosanta , ma pu- 
re da non salirvi , se non il più tardi, fiev 
chè quando che fia che fieno lasciati elfi da' 
piaceri della vita cui sono sì attaccati , che 
non saprebbero rinunziarvi mai , pallino da 
quefH d'un salto al supremo godimento de" 
Beati . Ed eccoti su quello fondamento d' cr- 
ronca credenza eh' un trafficante , un milita- 
re , an giudice, con detrarre un sol danaro 
del bottino raccolto da tante trufferie , op- 
preflìonì , ingiuftìzie , e col darlo in iscarico di 
sua coscienza , crede di purgar totalmente la 
pozzanghera senza fondo della sua vita, che 
già sbecca e rigurgita per tanti spergiuri , per 
tante laidezze , ed ebrietà , per tante riffe , e 
omicidi! , e perfìdie , e tradimenti , e seccag- 
gini d* ogni sorta senza novero e fine . del 
qual cumulo immenso di debito coli' eterna 
Giuftizia ci crede di andar aflòlto come per 
patto, e convenzione d'obbligo col supremo Si- 
gnore , e affollo e purgato per modo che pos- 
sa allegramente da quel punto far nuovo li- 
bro, nuove partite , ed empierle tutte a suo 
Capriccio dì nuovi debiti . 

Ma niente io giudico più folle di quei che 
con recitare ogni di sette non so quai verset- 
ti de' Salmi tengonli per aflicuratì dell' eterna 
H 4 sai- 
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talveixa e felicità , e se poteiTe cflérvl t anco 
di meglio : e corre la novelletta pretto le vec- 
chierellc , che lo scopritore di rat privilegiata 
divozione fbflè un tal diavolo , buffone certa- 
mente , ma più sciocco che furbo , che pen- 
sò farla a S. Bernardo (i) , e quella volta la 
biscia beccò il ciarlatano. Sciocchezze, pazzie 
solenni/lune da vergognarmene quali io ItelTa ! e 
pure approvate non dal popolaccio soltanto , 
ina talvolta anco da chi meri lo dovrebbe. 

Qui appartengono cjue 11' altre illulioni ezian- 
dio, che illufìoni sono nella maniera che vol- 
garmente dal popolo san credute ed. usate . 
ogni paese per esempio , ogni città ha il suo 
Santo tutelare : fin qui va bene : ma la pie- 
baglia lo vuole un altro Dio , e ha in lui 
più fiducia che in Dio Aedo . A ciascun San- 
to s'è dato il suo ripattìmento delle protezio- 
ni , e ciascun d' citi vien riconosciuto con un 
. . / . • tal 

(t) La novelletta e quejia; diffe un demo- 
nio a S. Bernardo , io fi fette verfetii de' 
Salmi , i quai chi recita ogni dì deve affolu- 
lamente falvarfi . Jflò il Santo per faperli , 
ma il demonio non volle dirli, e tene, repli- 
cò il Santo , reciterò ogni dì tutto il Saltero . 
Il demonio per impedir quefto bene ebbe per 
meglio di communicargli il [tgreto . 
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tal culto particolare suo proprio ; per esempio 
v'fc la Santa che affitte pel dolor di denti, 
quella che soccorre nel patto, v' è il Santo 
che fa ritrovar le cose perdute , o rubate , quel- 
lo che fa salvo dal naufragio : tutto bene.seft 
non fi perda di veduta il sommo onnipoten- 
te Signore i eh' è il primo soccorso ne* mali ; 
Fin sopra la sacradffirrta Madre di Dio ften- 
delì il popolar errore, perché per eccetto di 
fervore , ma per mancanza inficine di regola- 
ta religione , le fi attribuisce un potere mag- 
giore anco del suo dìvin Figlio . ■ • 
Ma, oHmate il meglio: da tutti quelli 
Santi cosa poi chiedono gli uomini? che ne 
vogliono ? Scorrete di grazia tutta quella selva 
di voti , che empie le pareti , e le volte fles- 
se delle Chiese, non ve ne troverete uno di 
chi ila guarito della pazzìa , o tornato un ato- 
mo più saggio . Vi vedrete tanti che fi sal- 
vano a nuoto dal naufragio ; tanti , eh' hatt 
sopravifluto alle mortali ferite colte dal nemi- 
co; e quei che colla fuga sonolì felicemente 
non meno che bravamente sottratti al furor 
di Marte , mentre batteanfì da disperati i due 
eserciti ; e chi sospeso per un capeftro alle 
forche , mercè di qualche Santo , cui racco- 
mandanti i ladri , ne campò miracolosamente , 
onde seguir niente meno di prima ad alleg- 
gerire altri pafleggieri dell'in mi! pegod'argen- 
to 
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co che li gravaflè soverchio ; molti , che rot. 
ta la porta o il muro delle prigioni , sono 
scappati di trappola; molti eh' a malincuor 
del [oro Eseulapio , da cui avean già avuto il 
palTàporto f compro ben caro ) pe' regni di 
Proserpina , fi riebbero di suo malore; parec- 
chi a' quali per soccorrenza sopraggiunta z 
tempo , il veleno fe più bene clic male , con 
poco gufto della moglie, che spese in vano 1* 
opera e i soldi , per dare all' amato sposo feli- 
ce paffaggio ; parecchi altri, che ribaltato il 
cocchio se ne tornarono coli' olla sane a casa 
inficine co' cavalli ; altri , eh' oppreffi dalle ro- 
vine d'un edificio han per anco villino; don- 
ne, che colte in flagranti da' mariti , se ne 
son cavate da maeftre . Ma chi tra quelli rin- 
grazi! , e sciolga il voto per effe t fi liberato dal- 
la pazzia , ov'è mai? afte di Dio, che ni«- 
suno ; tanto dolce cosa & quel folleggiare, 
quel non pensare , non intendere , non ri- 
fletter niente , che per tutt' altra disgrazia e 
flagello porgono al Ciel preghiera (i) i mor- 
tali , che per la Pa(2Ìa ! 

Ma a che entrar io nel vado pelago della 
su- 

(1) jE* analogo a quel AclT Ario fio C. 34, 
Quel che par sì averlo a nui , 

Che mai per ejfo a Dio voti non ftrfe , 

Io dico il senno. 



superftiiione ? che certo , 
Se cento lingue ave0 e cento bocche 
£ ferrea iena , pur de' fàtui tutte 
Annoverar le fpe\ie non potrei , 
Né di fiolti^ia i vani tratti , e tanti (i); 
tant" alto salgono de'fedcli le llravaganzee i deli- 
rii , e tanto moltiplicati fi sono in quella parte gli 
abufi ! Ma se intanto un saggio e veramente reli- 
gioso tra i sacri Miniftri fi levi , che parlando 
come va , e scoprendo la magagna, della ve- 
xità facciati maeftro , e predichi al popolo; 
vuoi tu morir bene? la divozione a' Santi, e 
i versetti de' Salmi son ottimi, ma la vita da 
Criftìano è quella che salva , e però pensa a 
viver bene. Vuoi il perdono de' peccati? è 
ottima la limolìna , ma a quella è da aggiu- 
gner l' odio alla colpa, la vera contrizione, 
1" orazione , la mortificazione , e un intero e 
sodo cangiamento di vita- Vuoi la protezio- 
ne del tale o tal Santo ? sappila meritare non 
con quelle sole e semplici orazioncelle , ma 
con imitarne le virtù . Quelle ed altre fimili 
parenefi se quel saggio Miniftro di Dio , e 
della Chiesa, vada tacendo, e se non predichi 
a porri , come per lo più accade , or vedi che 
cangiamento non fi farebbe e nella tranquil- 
lità de' parai , e nel mio regno della Pania ! 

A que- 



(t) JT di Virg. £a. VI e d'Omero IU. VI. 



A quello regno pure lon da incorporarli 
quei che tuttavia viventi con tanta diligenza, 
e precisone determinano la qualità e pompa 
di lor funerale , che ne Bpecifìcano anco mi- 
nutamente le fiaccole che v' hanno da ardere , 
i cantori, i piagnoni; come se in quelli fun- 
zione abbia a dettarli ne' lor cadaveri senti- 
mento da compiacersene, oda vergognarli, se 
non fieno magnifiche, egiufta lor condizione , 
1' esequie . Che che ne fi a , ne prende egli 
tanto pendere, come se creato Edile abbia ad 
Ordinar public! giuochi, e banchetti. E qui, 
benché abbia io fretta a scorrer olerà, non 
poflb non soffermarmi un tantino sopra que* 
tali , che in viltà d' animo, di sentimenti 
d'azioni, dal più vii paltone, dall'infimo del- 
la ciurmaglia niente diverti , van pure gon- 
fi ftran illima mente , e compiacciono de' lor va. 
ni titoli d' onore , e della nobiltà di lor san- 
gue ; e chi pretende di discender da Enea , 
chi da Bruto, chi da Arturo; e inoltrano a 
tutti le ilatue e i ritratti de' lor maggiori, e 
l'albero genealogico della famiglia oflcnrano , 
e ricordano la lunga serie de' lor proavi ed 
atavi ; quando effì in poco o nulla differisco- 
no dalle mute ftatue de' loro, di che fan pom- 
pa, e forse che d'intrìnseco pregio il par- 
rocchetto non vai la gabbia. Pazzi , pazziflì- 
mi > se non che gran mercè alia benignìflìma 
Filavtia , menati vita ben felice. Ma di efE 
più 
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più pazzi quelli sono che con ammirazione e 
riverenza come tanti Numi riguardano coiai 
razza' di beftie . 

Ora , e a che mi ilo io ad una ad una , a 
riandar le condizioni, e (iati della vita, qual 
se la mia cara Filavtia non isparga indifteren- 
temente per tutto le sue grazie , e non rinda 
cosi in mirabil guisa felice il più de* mortali? 
poiché vedelì ad ogni pano un Petimetre 
più deforme d' un (imiotto innamorarli di se 
ftelTo come d' un Nireo ; un altro che sa far 
a pena un circolo col comparto, e tìenfi per 
Euclide ; quell'altro che trilla e gorgheggia da 
gallinaccio , e in sua fantafia ne scoppia 
dall' invidia fin Ermogcne (i) . Ma più che 
quelli od altro qualunque , graziofilTimo è" 
quel genere di pazzia , onde alcuno gloriali , 
e compiaceli , come se ei fteflb le polTedelte , 
delle doti clic in altri vede . Tal era quel ric- 
co doppiamente beato in Seneca , che accin- 
gendoli a narrar qualche ftoriella, teneafida 
preflb i suoi servì , che gli suggerissero i no- 
mi delle persone , e delle cose eh' entravano 
nel racconto ; tanto ftava male a memoria! 

e tro- 

(i) .... Invideat quod & Hermogenes , 
ego canto. Hor. Sac 

Ermogene , il Mardufi , e 'l Pacchierotti t 
de' tempi £ Orazio. 



e trovandoli in fortó e salute , et* atta peta 1' 
avrebbe meno a terra, senti ali in gambe da 
entrar in lotta , perchè avea schiavi al suo 
comando di (ingoiar robnflena . 

Cbe occorre poi far parola de' profeflori del' 
le Arti / badi dire , che preda ad effi speda, 
le affiftenza la Flavtia ; tal che sarà chi ri- 
nunzii più tofto al paterno camperello , eh' 
alla propia opinione in fatto d'ingegno, di. 
retto più particolare , e comune , ad iftrion ì » a 
mufìci, a Oratori, a Poeti, i quali più che 
sono ignoranti, e mcn che vagiiono, con tasi- 
to maggior insolenza di se (ledi presumono, e 
-vantano , ed esaltano con più d' ampollo/ìtà e 
baldanza i loro pregi: e quel eh' è più da ri- 
dere , trovali qui vero i' adagio , a orecchie d" 
afino canto di cuculi, dico eh' anno anch'olii 
i loro ammiratori, e in vero per canone ge- 
neraliflimo, il peggio è sempre quel che piace 
alla più parte, sulla gran ragione da me più 
sopra piantata, che il comune degli uomini 
son mìci sudditi . DÌ qua è che quanto me* 
no uno ne sa , tanto è più in conto a se (Ica. 
so, agli altri in ammirazione . Ma domine, 
a che e con qual villa desiderar egli d' eller 
eccellente in quella tal arte, o scienza, opre 
fcilione , quando in prima, il poflederla per- 
fettamente gli ha tanto a coftare : pai V ha - a 
render più timido in se Ireflo , e pesante agli 
altri; per terzo , quello frutto n'ha a trarre. 
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d'incontrar la ftima e "I gradimento d' affai 
minor numero di persone . . . 

Su tal piede di cose offervo, che la Na- 
tura , com'a ciascun individuo , cosi, a cia- 
scuna delle Nazioni , e anco anco delle Citta 
ha iirrpreflà la sua propria Filavtia, che fa 
come il lor carattere . che però, gl* Inglefi com- 
piaccionfi sopra tutto della bellezza, della ma- 
fica, della buona tavola: gli Scozzefi gran ca- 
so fanno della nobiltà , malTime se pizzichi 
d'affinità colla Casa Reale, e piccanti ancodi 
dialettiche sottigliezze : i Parigini (i) vangon. 
fi della Teologia , come scienza ad effi par- 
ticolare , niente valutando qualuncju* altro pre- 
gio : gl' Italiani vogliono il primato nelle bel- 
le Lettere , e Dell' eloquenza, e tutti della 
Nazione col più vivo sentimento compiaecionfì 
che soli al mondo non 'fièri barbari (i); nella 
qual linea di felicità i Romani eflcr vogliono 
. i di- 
ti) Che miglioramento nette Nazioni ha 
prodotto il tempo, e la coltura da Erafmo in 
qua . Generalmente i lor caratteri fon tuli' al- 
tri da que' d' allora ; tranne in parte gl' 
Italiani , 

(i) / Greci chiamavan barbari tutte ? altre 
Nasoni: titolo che a tutte fuor eh' a' Greci 
die poi Homa già cotta -nelle Sciente , t nel 
(ofiumc . 



ì di (tinti , e haa sempre in bocca quella Ro- 
ma d' una volta , e atfàporano , e gallano co- 
me un zucchero quel gradito nome : i Ve- 
neti sull' indubitabile comune persuadane . dell' 
anticliiffima , e nobilifTìma loro orìgine , e in- 
dipendenza son paghi , e felici : i Greci , co- 
me autori delle Scienze , e dell' Arti fi fan 
largo tra 1. redo delle Nazioni , e glorianfi quaì 
discendenti di quegli Eroi , che tanto chiaflb 
han fatto neli' antichità : il Turco , e tutta 
quella , veramente canaglia immensa di barba- 
ri , arrogali non fi sa con che ragione, il van- 
to della religion vera , e però ha in odio i 
Criftiani , come superftiziofi : ma molto più 
dilettosa mente i Giudei ftan tuttavia aspettan- 
do cofhntiflìmi il lor Mc/lìa , e difendono a 
spada tratta il lor Mose , come attuale àncora 
di !or salute: gl'Ispani non soffrono comune 
con altri la gloria della prodezza in armi , e 
di Strepitose azioni: i Tedeschi fi pregiano 
della vantaggiosa e ben formata lor corpora- 
tura , e della perfeìa in magia; e per non in- 
fiftere a lungo su' quefto conto , son certa che 
ben vi fia noto cosi in generale, quanto pia- 
cere a tutti e a ciascuno porga la Filavtia in, 
ogni luogo, e (tato, cui va indivifibil compa- 
gna la sua sorella l'Adulazione poiché a bea 
definirla , non è Filavtia, che quel careggia- 
re, quel vezzeggiare , quel lufingare ch'ognui» 
fa se fletto. 11 farlo ad ab" è anco adulazio- 
ne, 



ne , infame vizio a di noftri , ma appo 'quel- 
li che lì lascian regolare da' nomi, non dalle 
cose . Pensano effi che l' adulazione fa a cal- 
ci colla buona fede sciocchi ! e dove [' han- 
no imparato ? ami all' oppofto ; e vadano , se 
noi sanno , a scuola de' bruti (tedi. Chi più 
adulator dèi cane? ma anco chi più fedele ? 
chi fa all' uomo più moine , e carezze dello 
scoiattolo? ma chi più di lui all' uomo fami- 
liare, e amico? quando por non fi voglia che 
'1 feroce leone, la spietata tigre, Io ìtizzoso 
pardo fieno all' uomo più giovevoli . se bene 
però, a diftinguere tra adulazione e adulazio- 
ne, quella è veramente perniziosa, per cui 
opera i furbi , e i beffardi traggono i malac- 
corti in rovina : quella io la rifiuto , la de- 
tcfto , come abufiva c baftarda. Ma la mia, 
figlia legitima qual è d' una certa bontà d' 
animo, e d'un tal candore, è ella molto più 
vicina alla virtù che la sua contraria , dico , 
quella tal durezza di tratto insociabile , quella 
* tal tempera d' umore 

i neon cimi ir gravi fque 

per darle gl'epiteti fteffi d'Orazio , cioè che 
disgufta , e dice , fatti in là . Or quefta mia 
adulazione colle sue buone maniere solleva 
gli animi più abbattuti, rafterena i torbidi, 
ilimola i languidi , delta gli alTonnati , gli 
egli conforta , i feroci ammansa , concilia 
gli amori , e ne continua il nodo . E s ella 



ti* 

the 1 fanciulli alletta «Ilo ftudio de' prjmi 
eleménti K che tiene in buon umore i vecchi , 
.che senza punto offèndere o inasprire, sotto 
il velo della lode ammonisce , e iftruisce i 
Sovrani : fa in somma che fi a ciascuno a se 
ftcflb più gradito e caro , eh' c parte- , e 
principal parte, della felicità. Qual cosa poi 
più officiosa che .'1 grattarli 1' un T altro . due 
amorevoli , e pacifici afìnelli ? lasciando (tare , 
che Zia l' adulazione la gran dose della. $1 io- 
data eloquenza (■), la maggiore della medici- 
na , la maflìraa della poefia a per finirla. > il 
mele e la gutiofiflima salsa di tutto quant" i 
vafto 1* umano commerzio . 

Ma opporrà il Saggio, che quell' efler cucu- 
liato , e piaggiato , e però efler in errore , c 
un gran male . male a dieci doppi maggiore t 
anzi xaaflì rao male è il non eflerlo: ed È da 
babbuino, il far coniìftcre nella realità delle co- 
se la felicità per 1' uomo . Confitte efla nell' 
opinion e tutt" affatto , ser Cacasodo . impcrcio- 
chè tai v'ha tenebre , equivoco ed incertezza 
tanta nell'umane cose, che nulla pui» ravvi- 
sarli nel suo proprio lume , e nel suo netto 
vero, conw affai bene «ottengono i miei Ac- 
cademici , che tra* Filosofi scm certo i meno 
..V .. 'M*. . 



(i) Piedone nel Catgla fa ? oratoria na* 
pane 4eW adulatone . ■ -.■ ■ , ,. _ . 



ingoienti (i) : ose cosa di' certo puì» saperli, 
è ella d' ordinino uno scoglio alla felicità del- 
la vira. D'altra parte è tale per natura l'uo- 
mo, che più dalla vernice e dal colore , che 
dal midollo della cosa fa prenderli . E se eoa 
esempio patente ed ovvio ami tu chiarirtene, 
va alle Chiese , ore Ci predica , e troverai che 
se fi dicano cose serie che chìeggano vera- 
mente attenzione, I' udienza sbadiglia , dor- 
micchia , Ira sugli spini ; se li palla a qual- 
che racconto , a quolch' esempiuccio curioso, 
li vedrai risvegliarli tutti, ftar su , e spalan- 
car tanto d'occhi (z) , e d'orecchi . quivi pu- 
re ofierverai che riscuotono più culto aliai 
de' Prìncipi degli Apoftoli , e di Gesù Crìlro 
medefimo , certi Santi che più hanno della 
ftraordinario e singolare nella lor vita e 
fatti . 

Ma ciò lasciando come cosa fuor dì luogo, 
io vi fo qui riflettere quanto poco colta que- 
lla giunta di felicità, che vien dall' opinione; 
che certo , in quanto alle cose reali. , l'acqui- 
ftarifl colla gran di llì mo Audio, e fatica, anco 
le 

(lj Tutte V altre Sette fuor degli amichi 
Accaiefnìcl pretendono infoiente mente di tra. 
■var la venti . 

(i) Va accompagnato con gefto, che dinoti 
gran periferìa . * 
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le più lievi, come sarebbe a dir , la gramola' 
tica .ma 1' opinione guadagnali con niente , 
c alla feliciti conferisce quanto i beni ftefli 
reali , «e non ami di più. Vuo' tu. vederlo? 
dammi uno, che mangi saporitamente d' un 
salume guado , e fetido , non sentendone la 
magagna , * e sì fètido eh' un altro a sol ve- 
derlo si turerebbe colle dita il naso , e cosi 
mangiandone gli sappia d' ambretta, sarà egli 
men felice che se realmente I" ambrofia fteffa 
guftaflè ? c se a un altro Io ftorione muova 
ftomaco, servirà nulla vivanda si squifita; a 
farlo contento? una brutta donna, ma ben 
brutta, eli' a suo marito tal sembri da poter 
contrattare il pomo d'oro a Vènere , non sarà 
ella rapporto a lui , quanto se ruflè ìn offèr- 
to belliffìma? e un quadro dipinto colla sco- 
pa , che da alcuno venga con attenzione e' 
ftupore mirato, e confiderato per tutti i pun- 
ti di veduta, nella credenza che fin di Tizia-' 
no , o di Raffaele , non darà' a coitili rifles- 
so piacere , e maggior forse di quel che ha un 
altro, che poffegga pittura di tal mano real- 
mente, compra ad esorbitante prezzo? ho io 
conosciuto un tale del mio cognome (i) » 
ch'alia sua novella sposa die in dono delle 
piene false, e com' era un parlatore dì quei , 
che ■ 

£1) Dovea chiamarfi Moro, da Moria . ? 



che san menar l'oche: a bere, le die. ad in- 
tendere che quelle foflèr gioie non sol vere, 
ma d' eccederne colio . e così? la bnona don- 
zella pascea l'occhio. e la fantasia ri' un pia- 
cere incredibile a vedersele indolii) con .quel 
&lso ladro, come se fonerò più che fine: e 
cuftodiva con infinita gelofia quelle cianciafru- 
scole , come un tesoro da gran Mogol ; in- 
tanto che il marito, che nulla v'aveva speso, 
godea dì quell' innocente error della moglie, 
che glie ne volea egualmente bene , che se 
egli speso v' avefle. un occhio.; 

E forse che mettete voi divario, tra quei, 
che in quella spelonca di Platone. (i), (tan- 
no a guardare con. piacere e maraviglia,, co- 
me per opera di lanterna magica, sull'oppp- 
fto muro l' ombre , e. i fimolacri delle cose , 
putchò.non bramino di .più, e di. quello fta- 
to conteutinfi, e compiaccianfi ; e tra '1 Sag- 
gio , che della spelonca uscito, le cose ravvi- 
. ..:sa . 

(i) Finge Platone che quel che pofiergau- 
do le divi/te idee, e te fpiriiuali cofe , che fono 
U vero bene, reale , non attendono . eh' alle 
temporali, che fon come [ ombra ielV eterne 
£ vere, fiiano in. un (alter ranco a federe im^ 
mobili incatenati d' ogni parte dalle propie paf- 
fioni , a guardar l' imagini delle cofe , come, 
dice pià fono. . *. . 



sa nel loi vero eflére ? e se quel Micillo dì 
Luciano potuto avelie continuar per sempre 
in quel sogno , in cui era egli ricco e carico 
d' oro , avrebbe egli avuto ragione a bramare 
altro dì meglio ? O non palla dunque divario 
tra la vera , e 1' imaginaria felicità , o il van- 
taggio è per gli ftolti , che pofljcdono la se- 
conda ; sì perchè poco ella lor colia , Cioè una 
sola e semplice persuafioncella , si perchè ne 
godono in comunità co' più; che- senza fallo 
non porge diletto un bene , o almeno non 
tanto . se non se ne gode in società con al- 
trui . Or chi non sa come pochi fono j Sag- 
gi , se pure alcuno lìa a trovarne ? e benché 
in tanti secoli sette ne vanti la Grecia , paté 
tal fia dì me, se a ben bene pettinarli a pe- 
lo dritto, c rovescio, c a notomizatli con 
occhio crìtico dentro e fuori, reftino a set- 
te . io scommetto la tefta che non ve ne re. 
itera nno per intera . che dico ? né pur un 
mezzo , o un terzo di vero Savio. 

Or poiché tra' molti vanti , eh' a Bacco lì 
danno, quello ritiene, ed è veracemente il pri- 
mo , ch'egli sgombra, e dilegua dall' animo 
le cure, l'inquietudini, latriftczza , ree figlie 
della rìfleflìone, pur per poco tratto, giacché 
dopo cinque o sei orette di sonno ritornano 
effe prontiffime a galoppo serrato ; di quanto 
maggior prezzo fuor di paragone, e perfetto 
e collante è il bene che fo io agK uomini , 
che 



tu 

&e con una , coinè perenne ebrietà , tengo la 
ter mente inondata di perpetui godimenti, e 
dclicie, c tripudi i , e tutto con pochiflìma 
spesa ? di più qual amorosa- impaniai madie 
spargo su tutti ìndjfreren t emente i mici favo- 
ri ; là dove gli altri Numi compartono i lo- 
ro a guelfa* , e non a quegli, echi uno ne gode 
non ne gode un' altro . cosi Bacco non è 
ugualmente ad ogni regione largo del prezioso 
dono del generoso , e dolce licor suo , 
Quod curai <ibiga;,quod cum [pedi-vite ffianet(ì); 
pochi han la beltà, dono di Venettv poclii 1' 
eloquenza, dono di. Mercurio/ non molti le 
ricchezK, dono d'Ercole (i) ; non a ciascu- 
no dà porpora, e scettro quel Giove d'Ome- 
ro ; ad uno da' due partiti prelì* Marte il suo 
favore , e sovente a nissuno de' due : quei che 
vanno per oracolo da Apolline, sen' tornano 
per lo più colle man vuote : spesso spesso fui. 
mina e tuona il Fìgliuol di Saturno ; Febo tal 
volta co' suoi dardi manda la peftilenza; nelle 
mani di Nettuno più tòrse son que'che pe- 
riscono di quei che van salvi: per non dire 
di quegli Dei malefici detti Viiovts come 
Plu- 

(i) Che le cure tien Ittnge, ch'a man larga, 

Speme di[penfa. 
(i) Davano ai Ercole U decima detoni per 
arricchire r 



Plutone , Atc , le Pene , le Febri , e limili 
alcrì non Dei , ina ciascun d' cliì un manigol- 
do . La sola io sono , è Gola e unica la Paz« 
zia, che tutti tutti, ninno escluso, con sì 
pronta e general beneficenza ticn contenti . 
Ne ritardo io le mie grazie , ne vado in fu- 
ria, nè efiggo espiazioni", se lì manchi a qual- 
che punto di liturgia , nè metto a soqqua- 
dro terra , e ciclo, se alcuno mi lasci a casa , 
e non m'inviti cogli altri Dei Ci) a parteci- 
par della brodaglia delle viitime . Non cosi il 
redo de'Numi ; son anzi in ciò sì puntiglio- 
fi, e vendicativi, che torna assai più conto, 
ed è miglior partito, il non rame caso, eh* 
il prendere a confettarli : liccorne tra gli uo- 
mini . ve n'ha de' si difficili, de' sì sofiftici, e 
adirofi , eh' è il meglio nè pur sapere se lìe. 
no in Natura . 

E che razza di divinità se' tu , odo rinfac- 
ciarmi , cui niuno fa sagrìfizii, hè erge tem- 
pio , o altare . A confessar ingenuo , ella è 
quella una pillola , che dento torte a mandar 
giù , come 1" è una bella e buona ingraùtudi- 
ne , che non so da che vereo scusare : ma pu- 
re per la mia bontà di cuore ci passo sopra . 

ben- 

[\) Diana mandi il cinghiale di Calidona, 
in pena del non efferè fiata chiamata al con~ 
. vko di tutti gli altri I>ti . Metam. I. t- 



benché per altro anco in qucfta patte, a mi- 
rarla nel suo vero punto , non ho che dec- 
elerare . Poiché, a che, chieder io dagli uo- 
mini un pìzzico d' incenso , una facaccetta , 
un becco, un porcello, quando tutti dal pri- 
mo all' ultimo i Mortali in ogni luogo e gen- 
te quel culto rendonmi, eh' è sopra gli altri 
calti approvato da'Teologij il culto &imiin\ione'ì 
Covre! dunque invidiare a Diana que' sacri- 
leghi sagrifiziì che le fi fanno d'umane vit- 
time, quando io regno nell'anima d'ognuno, 
poiché ogn' uno col suo vivere, e cortame è 
una mia viva imagine , ed espieflìone ? E 1 
quello il migliore e più solenne culto che 
polla io bramare., e di cui mi tengo per ri- 
conosciuta , e onorata , che balta - M.a tra' 
Griftiani {lem* , che sono nella Religion vera , 
e che profetano culto illibato verso de' loro 
Santi , è frequente a vederli un culto qual lì 
rende al mìo nume? Son moltiflìmi tra elfi 
che. accendono alla Vergine dì Dio madre , 
Jampane e candele anco di bel mezzo giorno , 
-quando mcn v'ha d'uopo di lumi: ma fui- 
diailì poi d' imitarla in cattiti ed innocenza 
di vita, in mqdeitia, nell'amor di Dio, e 
del Cielo , di quanti è ? ed e quello propria- 
mente il vero culto e più. gradito a Dio c a 
Santi suoi , senza cui, l' altre divozioni e pra- 
tiche divote poco vagliono. E quanto- a' tem- 
pli , deggio.io.dcfidetame quando mio tem- 
pio 
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pio. i tutto da capo a fondo quello gran Glo- 
bo ? e che bcltiflimo tempio , e guarito mira- 
bile ! se la mia compiacenza non mi fa veder 
torto. E manco io di Sacerdoti, e Miniftri , 
quando son quefti altrettanti , quanti son uo* 
mini? Sarei dopo ciò al doppio pazza di quel 
che sono, se chiederti fratte e pitture che mi 
rappreaemaffero, e che trarrebbe conseguenze 
al noftra colto pericolose; poiché da' più gros- 
solani, e materiali prendonfì le fiatile de'Santi 
pe'Santi fteuì , e sono in vece d'eli! adora- 
te i in ck> avvenendo come a quei che son 
cavati di porto da' lor vicarii - Non vo dun- 
que altre ftatue , poiché intendo averne tante. 



elle di pietra o di legno, ma belle e vive, 
che , vogliano o no , mi rappresentano a] na- 
turale . 

Non bo in somma che invidiare agli altri 
Dei , se un di loro in un angolo di Mondo , 
uno in un alno per qualche di dell* anno , c 
non più , oftoratì vengono con publico culto , 
come Febo , in Rodi, Venere in Cipro, Giu- 
none in Argo , Minerva in Atene , Giove 
nell'Olimpo, 1 Nettuno a Taranto y Priapo a 
Lumpsaco ; purché a me retti l'Universo in- 
tero cjiiant't'gli é vafto, in cui mi fieno tutto 
giorno , e in numerabili fiate al giorno , in 
ogni suo angoletto sacrificate delie vittime , 
o quanto più nobili, e degne. E se a taluno 




10 sembri più ardita che verace , lo sfido a 
pattar meco per ralligna di ciascun uomo la 
vi», onde apparir chiaro , e quant'tflì a me 
debbano , e quanta per me abbiano verazione 
dal sommo all'infimo. Non che intenda io 
di scartabellare i iafti di ciascuno , oibò ; la 
lunga fìlaftrocca -saria pur quella , da non ve- 
riirne mai al subbio. Son ragionevofe, e di- 
screta , e non vo ne ad altri nò a me (tefìa 
rompere il capo, contenta di riandar la vita 
de' più infigni soltanto , che servirà d' una 
tal qua! norma par formar giudizio di tutto 

11 retto. E poi, che giova fermarci sul volgo 
e sulla minuta plebe , che senza alcun dub- 
bio tutta quant'è, è mia: a tanto ella in ogni 
suo pensare ed operare, di ftolrizia abonda, 
tante nuove follie tuttodì inventa , e mette 
in moflra , che non bafterebbono dicci mila 
Democriti a riderne quanto conviene, .e un 
nuovo Democrito poi fi votwbbe per ridere 
di ratti quei. ■( ■ 

Al quai proposto del rìdere, è incredibile 
quai risa, quai felle, quai genialifllmi diver- 
timenti quelli notòri omicciitoli dreno quoti- 
dianamente 3 quei Maggi ore n gli i di là su , i 
quali dopo avere speso tutte quelle sobrie ore 
prima' di pranzo o in consulti sopra i lor li- 
tigìi , o nel ripafiare i memoriali de' Mortali , 
il dopo pranzo poi , che sono cotti , e lira- 
cotti dal nettare,, cK' c il lor viuo , ne: hanno 
appe- 
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appetito d' affari seni , seti vanno tutti alia 
parte più baffa del cielo , e quivi ailìtì col 
viso in giù (cannoli ad onervare j fatti di voi 
altri ; spettacolo a cui hanno effi tanto guflo , 
che nuÙa più. Dio immortale, c che teatro 
è egli mai quello Mondo a'Ior occhi , e qua- 
le il baccano , il cluaffb , che vi menan gtì 
uomini .' e io lo so, perchè tal volta quando 
son d'umore vado a sedére anch'io su quella 
specola tra gli altri poetici Dei. Ove akt ti 
volga, una più ghiotta dell'altra : qui un uo- 
mo- perduto dietro una Dulcinea (i) , che 
quanto men ne cura , tant* egli n' è più per- 
duto: là un'altro che sposa la dote, non la 
donni : là un becco che fa mercato della 
moglie ; quivi un geloso, che nuovo Argo fa 
la guardia alla cara metà della propia anima; 
quivi un altro che nel funerale d'un de' suoi 
ne fa e ne dice,, eh' è una commedia , e a 
commedia aftolutainente la riduce col. chia- 
marvi anco i piagnoni , che facciano da truf- 
faldini con quelle loro lìmierie : altrove uno 
che Ci scioglie in pianto , cioè che ne fa le 
vide , sulla bara della madrigna : più in là 
chi guadagna onde che può , e ne regala li 
ventre , per dover poco poi aver più fame 
■ ■ .... -che ". 

<(tt) Dulcinea del Tobofo , la Bella imagi, 
«aria di D. Ciuf ciotte della Mancia.. \ :■::'„■ 
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che mai : quelli non iAima felicità maggiore 
che Ararsene accidia to , e grullo a poltrire in 
grembo all'ozio, e al sonno 1 ] quegli nel ma- 
neggio degli altrni intereflì è tutto , e pe* 
proprii né pur un penderò ,■ v' è chi con 
aprire un nuovo fono ne copre un altro , in 
debiti' sempre , .é li lì per far banco fallico , 
e pur fi reputa ricco ; v'è chi non fi trova 
più avventurato che in accumular per l'ere- 
de , traendo egli intanto mese bini Ili ma vita ; 
v' è tal altro che per iscarso guadagnare , e 
anco incerto, solca tutti i mari, che descrive 
la carta , esponendo a discrezion dell' onde , 
e de' venti la vita, che redimer poi non po- 
trebbe , al perderla, con tutto l'oro delle mi- 
niere; tal altro , che ama anzi farli del soldo 
nel mcAier dell'armi , che goderli con Scu- 
rezza dì quel eh' ha in casa ; barri chi col 
cattivarti un vecchione senza credi , spera di' 
prendere per tal via , senza dnrfi altra briga , 
la Fortuna per il ciuffi); hawj anco chi l'i- 
ftefla carta .giocar tenta . con ricca vecchia ; e 
quelli e quelli dan tal volta di se tieflì al fin 
de' fatti una scena ben godibile agli Dei , che 
vi mirano, col rimanere come (i) i Pifferi di 
mon- 



ti) Che andarono per fonare , e furono 
fonati: proverbio noto. 



montagna, artifiziosamentc uccellati da qae" 
gli ftclE, ch'elfi cercavano uccellare. 

Diftinguefi tu fiuti quella ftoltiflìma . e 
sordidiflima razz? <le' trafficanti , ficcome quei 
eh' una fiardidìllì nia profc-flìoiie esercitano , e 'n 
sordidirtìmi modi; i quali, mensogneri dichiaJ 
iati, quai sono per abito , (pergiuri , ladri , 
frodolenti , falsarli , pure arroganti i primi 
onori per merito di que' brillanti , che loro 
scintillano a.' diti s e eh' è peggio , chi meno 
il dovrebbe là la corte a qncfti tali , e cerca 
accreditarli , per farli anch' egli come duo a 
parte di Igr agi , e ricchezze di maj acquifto . 
Vedranfi altrove de' buoni pjtugorict (i) che 
riconoscon tutti come fratelli , e amici. C Ogni 
lor avere come comune, ficchi $waì pensar- 
vi su, prendono per proprio U*4> quanto lor 
vien fatto «T aggrappare , ficcome cosa che 
non abbia padrone , o che loro appartenga a 
titolo d'eredità. Non mancano di quei, eh* 
a forza dì defìderar d'efTerlo , fon ricchi , e 
firn su ciò de'caftelli in aria di lor .sommo di- 
letto , credendo ciò solo pattare ad efler felici . 
Alcuni amano ardentemente d' effer tenuti 
■ , p« 

fi) Pitagora dilft, amicorum omnia coma- 
nia . Or quefli prendono talli per amici, e fi 
fan comuni le laro cofe , efclvfo quel? inco- 
moiijfimo mio, e tuo. 



per ricchi fuor di casa, mentre in casa iian- 
no fame da cani. Là uno scialacquato , die 
aiutai! a mani , e a piedi per dflr fóndo a, 
quel clic ha; di rincontro un taccagno , che 
per dritto, e per torto, acquila, e mette a 
serbo. II Candidato qui s'arrovella, e. bacia 
le mani, e fi sberetta a quello, e a quello 
per farfi ftrada a' popolari onori ; li il Poltrone 
fiede ozioso a tutt' agio , e liberti al sito fo- 
colare. Buona parte è in tutti gli affanni per 
liti che non Iian mai fine , e danfi addoilo 
1' una all' altra te due partì litiganti , senz' al. 
tro effetto che d' arricci) ire i Giudici, che ti- 
rano arrancarle, e gli Avvocati, che levando 
con buone parole, e con, belle sperante, spiii- 
mando. Quelli (ìndia per riformare il Mon- 
do, e raddrizzar le gambe a' cani; quegli ma- 
tura un qualche gran progetto . Ecco un al- 
Ito che intraprende pellegrinaggi a Gerusa* 
lemme, e a Compofìella, per non aver qui- 
vi poi che fare, e lascia in casa senz' ajfiften- 
za né appoggio la moglie , e i figrùioji , „ 
, Per concludere, se dafla .Luna, tome già 
Menippo , iì volgelTe uno sul noftro Globo 
ad ollèrvarvi gì' innumerabili urti, e il conti- 
nuo percuotere , e ripercuotere, e tumultuare, 
« gridare, e urlar de' mettali, pariehbeji. y e . 
ders un nuyolone dì moscherini , o di un- 
um «he imo tra loro in nOà , . che «a lot 
combattono, e s' inlìdiano l'uria l'altra, rapi- 
scono. 



scono,- scherzano, razzano in briglia, nasco- 
no , cadono, muoiono. Ni pu& a sufficienza 
crederli quali scombugli , quai tragedie vada 
dettando un sì minuto animaluccio , e di si 
corta vita, qual i l'uomo; poiché tal volta, 
un turbine di guerra , o di pe fri Irti za ne ra- 
pisce e disperde tutt' in un tratto le gran 
migliaia . 

Ma pazza pazziflìma che sono , e degna 
de' più alti cachinni, che a noverar discorro 
le tante, e si varie specie delle popolari ftoU 
tiiie, ed insanie. Pano dunque a coloro, che 
han l'aria,- e la divisa di Savii tra" mortali , 
e vanno in traccia di quel ramo d' oro di 
Virgilio , secondo il volgir proverbio- «» 
quefti sono a capo di lilla i Grammatici , o 
ila i Pedanti , ciane d' uomini certo la più 
miserabile, la più afflitta, la più odiosa, ove 
non vi metterti compenso io , col rattempera- 
re i gran disagi di tal profellìone per una rat 
dolce specie di pazzia . poiché non sono sog- 
getti i Pedanti a quelle sole cinque, impreca- 
aioni , t flagelli dell' epigsamma (i) greco , 
ma 

(l) £* del- greto Poeta Patitele in j. 
verfi ; iteli t. ha Tira : nel i. la rovina , e 
molte doglie; -nel- j. manda a cafa del dia* 
volo: • net 4. lo sbranamento -d^ cani ; liei j. 
i grifagni, e l'ira di Giove. 



ini à dicci mila altri ; eh' è sempre a veder-' 
lì affamati, e liiridi in quelle loro scuole, o 
più tofro ergaftolt , e galee, in mezzo a 
quel miscuglio di ragazzacci , ad invec- 
chiar anzi tempo per 1' enorme fatica, ad 
aflordarlì in tanto Crepito , e bisbiglio , a 
marcirli nel lezzo , e nella sozzura : nien- 
tedimeno vi proveggo io , facendo che in 
tanro disaftro fiano erti in lor penfiero i pri- 
ma! al Mondo: /Teche , quando a considerar- 
la come va , pare che correr debbano ogni 
moménto ad annegarli dalla disperazione , -a 
rovescio infinita compiacenza han dì se ftcilì 
a tiranneggiar quella ragazzaglia , . loro sogget- 
ta , a (arie fpauracchio da spiritar dal timo* 
te , in quel loro spelato , e bisunto zìmarro- 
ne , con quel cerio e cipiglio da aguzini , 
Egridandola fino a ftordirla e farla bafire , mi. 
tracciandola, tribolandola, conciandola pel di 
delle fefte con fruite e sferze , e ftaffili, e 'n 
ogni peggìor guisa rendendola avvilita e gra- 
ma sul modello di quell'almo ( i ) cumano : 
e in quello fare quelle loro sozzure sembra- 
no ad eflì la fteiTa pulitezza, quel puzzo una 
squilita fragranza, quella miserabile catena un 
re- 

( i ) Trovata una pelle di leone fe la mife 
iadojfo e cosi moftraniofi in giro in aria 
fiera, e maejlofa ingeriva in mti spavento. 
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regno ; a grado , che non cangerebboHo qitet 
la lor tirannica verga collo scettro dì Dìoni- 
fio , o dì falaride. 

Ma la loto felicità t poi inefHmabile al 
crederli dotti più di qualunque intera 
Università ; fìcchè nel mentre con quel loro 
meschiniflìmo capitale di pretta borra a que- 
gli sgraziati allievi non insegnano cosa che 
vaglia , pure , gran Dio ! non V è Donato , 
non Palemone , non altro più celebre del 
lor oieftìero , ch'ellì non cnccinfì sotto a pie- 
di al misurarli con loto; e que' gonzi de' ge- 
nitori , e quelle marcoife delle madri non fi 
sa con che predigli vaglion effi di sorta ad 
abbacinare , che fi fan da loro apprendere per 
que' grand' uomini , quali a piena bocca fi 
spacciano . Aggi ugni a ino aciò qucll' altro ramo 
di piacere' eh' effi provano , cioè che se un di 
coftoro in qualche vecchia cartaccia affumiga- 
ta o tarlata avvengati a ritrovare il nome della 
madre d* Anchise , o qualche ignoto vocabo- 
. lo, kuhfcquam (i) per esempio, hovinatarem, 
manticulatorem, o se abbia la fortuna tra' 
rovinacci di scavare un pezzo di marmo art 

( i ) Bubsequam , e £ Apuleio , cioè che 
fiègue i buoi. Bovinàtorem , e bovinarr, voce 
antica, tergìverfare incaufa. Manticulatorem 
ì d't Fefto, cio'c ruta {oppiano. 
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tìco, ove fieno scolpite lettere o parole inte- 
re o tronche, ette fette ! che trionfo ! che 
panegirici ! come te vinta avelTe Cartagine , 
o espugnata { i ) Buda . Che dirà quando vari 
inoltrando, e leggendo ampollosamente que' 
lor freddìflìmi , e in(ìpÌ<Ji(firoi versacci , cui 
pure non vi manca chi ammiri, « lodi ! allo- 
ra si eh' elfi credono che I' anima di Virgi- 
lio (ia loro entrata in corpo . Ma la scena di 
gufto è lovra tutto a trovarli in un crocchio 
di pedanti, eh' a gara s'onorano., s'incensa- 
no, s'ammirano l'un 1' altro; e grattanti recì- 
procamente la scabbia . Se poi avviene ch'uri 
di loro fiali inciampato in qualche viziosa fin- 
talli o vocabolo non ben latino , e un altro 
più avveduto e penetrante abbia per buona, 
sorte segnata la caccia , oimè che invettive 
allora , che contumelie , che impertinenze , 
che zuffe , che tragedie ! e abbia io nemico 
tutto il corpo de' pedanti se un capello esag- 
gero . 

Ho conosciuto un di quelli che sa di tut- 
to , dì greco, di latino , dì Mar ematetica , 
di Filosofia, di Medicina , in tutte quelle 
scienze eccellente : è egli' ormai seflagcnarìo : 
òr indovinate mo in che è occupato un tant* 
Uomo. 

( t ) li proverbio d'i Lucìmo , che qui fi 
riferì.! e , presa Babilonia. 

K % 



Uomo. Ei, lasciata a parte ogn' altra scien- 
za, son più di vent' anni clic fi macera , e 
s' ammazza sulla grammatica ; e terrebbe!! per 
ben ripagato di tanfo Audio , e fatica , se gli 
reftafle quanto bada di vita per determinare 
la dimenfion giuda dell' otto parti dell'ora- 
zione , punto non ancora trattato a dovere 
da alcun Greco, o Latino; come se fuflèun 
affate da sopirti anco con una publica guer- 
ra , se voglia uno die la congiunzione Ila par- 
ticella che appartenga al dominio , e giurisdizio- 
ne degli avverbiì . e in grazia dì quella Sua gran- 
dissima impresa , benché pur corrano m giro 
tante grammatiche , quanti grammatici , anzi 
di più, poiché il mio Aldo ha egli solo ri- 
formata, e cangiata ben cinque volte la sua , 
ìl pedante ch'io dico, non ne perde di ve- 
duta pur una , per quanto perfidamente scrit- 
ta, e che fa uscir lo spirito a leggerla , che 
non la volti e rivolti, e la legga e rilegga, 
a te beato ! sciamando delle -volte , quanta in. 
vidia ti parta , se trova eh' uno abbia scritto 
cosa di nuovo, se bene sciocchiflìmamente , 
in tal genere: ed e sempre in timore non 
esca uno di fianco che Io prevenga in quel- 
la feoperta eh' ei tenta , e glie la faccia dì. 
mano , ond' egli venga a perderne la gloria 
infieme co" sudori di tanti Iuftri . E' ella que- 
lla, di grazia, una semplice pazzia, o furor 
di pazzia ? definitela a v olirò grado , sol clie 
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fiate meco d' avvisa eh' è mia mercè se un 
animale sovra gli altri ineschino, a quel col* 
mo fi vegga di felicità, che cangiar non vo. 
glia il suo (tato col Re di Peifia ( r ) . 

Per ciò che spetta a' Poeti , elfi veramente 
mi son meno obbligati , ma non per quello 
non son anch' elfi exprofeflo del mio partito, 
come dalle d'uomini capricciosa e libera, giù- 
fta il greco ( i ) adagio , tutto il cui fhidìo 
ì grattar gli orecchj di gente sciocca con 
mere ciancie, con ridicole cantafavole . E 
pure con tanto sol di valsente è una mara- 
viglia vederli sì dì se fteflì, e di lor cetra 
beati, e che d' una vita lulìnganfì , che non 
invidi! a' Numi, e a se, e agli altri, di cui 
cantano , promettono franco 1* immortalità . 
A quello ceto di pazzi è più eh' ad altri fa- 
miliare ed intima la Filavtia , e la Colachìa : 
e quanto a me deggio confettarla , che da ve- 
run altro riscoto un culto del pari lincerò, e 
collante . 

Per 

( i ) Persarum vìgui Rege beatior , Hor. 
ode. Dance gratus cram tib't. 

( * ) Poetanmr Se Piclorum libemm genus. 

■ 1 . Lucìan. 
- e Orazio i . , . . ■ ■ . . 

.... Pictoribus atque Poetìs ..'> a , 
Quidlibet audendi semper fuit sequa potefhs. 
'K s 
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■ Per i Rètgri , fan veramente e/fi delle 
scappate , e hati qualche pratica co' Filosofi ; 
ma pur entrano anch' e(TÌ tra' miei : e buon 
argomento di ciò oltre a più altri è che tra 
tante frascherie di che hanno scrìtto , con 
tanta accuratezza e diffu(k>ne han trattato del- 
la maniera ed arte dì buflònare . Ed i per 
quello rapporto che, fia Cicerone , fia qua- 
lunque altro, l'autore de' libri d'arte oratoria 
ad Herennium, nel 1. regiftròia ftoltizia ftefla 
tra i generi di facezie , e che Quintiliano , tra' 
Retori aiìoi manieri te il principe, fé un capi- 
tolo sul riso più lungo dell'Iliade. Che più? 
tutti elfi d'accordo tanto potere nella Follìa 
riconoscono , che di sovente col riso (i) ven- 
ga ad eluderli una ragione , che non può gìt- 
tarfi a terra per Yerun argomento : se pure 
giudicar non fi voglia che a tutt' altri ch'alia 
Follia s'appartenga con motti faceti muover 
cachinni , e tutto secondo le regole dell' arte . 

Della ftefla buccia, e pelo quei sono, che 
colle .ftampe delle lor opere intendono pro- 
cacciarli celebrità ed immortalità di nome. effi 
tutti han de' doveri meco, ma più que* tra 
loro , 

( i ) Così Cicerone colto in isenfogna per 
aver comprala la cafa ch'uvea detto non vo- 
ler comprare, fi difefe con dire in aria ier- 
nefea, è da saggio .Capo di casa occultare 
con prudenza quel che fi vuol fare .. 
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loro , che di schiette fanfaluche scombicche- 
rano le carte ; poiché quanto agli Autori che 
scrivono per pochi , cioè per le persone 
di fino gufto , e di buon naso , che non 
ricusanoil giudizio e il (indicato di Perito (r) 
e dì Lelio, sembratimi in vero miserabili , 
anzi che beati , per la spietata tortura a coi 
tengono quelle )or ielle ad arcolaio , e per V 
arrabattarlì che fanno miseramente, con quel 
non finir mai d' aggiugnere , cangiare, cas- 
sare, rimettere il già caffo , ripetere , rifórbi'- 
re i andar soggettando a quefto c quello degl' 
intendenti il loro scritto , e tenerlo cosi per 
dieci anni , sull' oraziano fi) precetto , in 
in moto , pria di darlo- a' torchi , senza es- 
serne mai soddisfatti: e tanta apesa dì tante 
vigilie, editanti sonni perduti, eh' è per elfi 
la. più deliziosa delle delizie, di tanti sudori, 
dì tanto lambicarlì, e logorarli, e trafilare , 
perchè ? per quel vano fumo di lode , che a 
pò- 

fi) Rica/a per giudici Perfìo e Lelio quel 
mi Lucilio , il quale da giuoco fi protesa di 
fcrivere pe' Taremini, e Cofemini, gente per 
lui di poco valore . V. la Prefa\. di Cic. al 
l. i. de finibus &c. 

( i ) Pià rìgido è in ciò Rouffeau ; ei dice 
■che non bafia la metà della vita d' un nomo 
a far un libro, ne V altra metà a correg- 
gerlo . 

K 4 



pochi pur tocca , nè se non tardi . E non dico 
nulla del rimettervi che quelli ridicoli fanno 
di salute , delle fattezze che lì guadano , del 
colore che s' altera a tanta applicazione , della 
villa che ne soffre fin talvolta a perderla affatto, 
.della povertà in che languiscono, dell' invidia 
che incontrano, de' divertimenti, c piaceri 
della vita che li perdono, della- vecchiaia che 
innanzi tempo li sorprende , della morte che 
lor dà fuor di Magione 1" ultimò tuffo. Tanto 
quel noftro Saggio calcola l* approvazione di 
due o tre cachettici, e lippidofi come lui! 

Andiamo ora al confronto: Come più fe- 
licemente vaneggia lo scrittore , eh' a me ap- 
partiene , mentre con niuna applicazione e 
senza la più piccola iattura di spiriti vitali , 
ma cosi come alla prima ha concepito e co- 
me gli cade sotto la penna, anco un sogno 
eh* ha fatto, in un batter d" occhio tira giù 
con nuli* altro spendio che di quel mezzo fo- 
glio di carta ! ben inteso, che quanto saran 
più cianfrusaglie le sue, tanto più incontre- 
rai! bene co'più, cioè che verran lette e ap- 
plaudite da tutta 1' infinita unì ver lìti degli 
afini, e de' pecoroni che compongono i tre 
quarti e mezzo di quei che san leggere . Che 
fa che que' tre o quattro Dottoricchi , che fan 
corpo a parte , o non le leggano , o le sfa- 
tino ? Còsa è poi un numero di persone che 
non arriva alle dita d'una mano a petto di 
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sì immensa turba che schiamazza in contra- 
rio , e li fa fargo? Ma I' uomo , che vera- 
mente ha sale in zucca è chi (lampa come 
proprie , opere altrui , e con un semplice 
cangiar nome e cognome viene a far sua u- 
na gloria meritata con sudori , e fatiche (i) 
da Ercole ; sulla fidanza , che se bene non 
guari dopo abbiano a scoprirti per Plagiarli (i), 
godano intanto per qualche anno di quella 
precaria fama, e d' un' erronea opinione che 
lor fa onore . Bello a vederli pettoruti , e 
tronfi non capire in se ftcfiT al scntirfi pu- 
bicamente esaltare, e al vedere moftrarfi a 
dito tra 'I popolò de' Bibliofili se fteffi, e le 
lor opere , che ftanno in vendita per le bot- 
teghe, ecco V ttom /ingoiare ! vedi là quell' 
opera ammirabile . E come' è di moda , 
ad ogni capo pagina, è- il lot nome , cioè no- 
me primo , e secondo , e '1 suo cognome : ì 
nomi ( 3 ) poi non han da clTere quei del 
Bat- 
ti) Perrupit Acheronta Herculeus labor.. 
... . Hor. Sic te Diva potens . 

( z ) Plagio è ti furto che fi fa di/chiavi 
a di figliuoli altrui; per fomÌglian\a di ra- 
gione efiendeji a Jìgnificare U furto dell' opere 
letterarie . 

( } ) Correva a qui tempi V epidemia di 
cangiarjì.i nomi in nomi analoghi , Giovanni, 
. ' Gio- 
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Battemmo, mi. pellegrini, e gentileschi , con 
gualche cifra ebraica, o araba limile a magi- 
ca; che in softanta non sono se non voci , 
che non intenderà uno in mille per tutta la 
vaftità della Terra, e cui non loderan che 
pochi , cosi come sono di palato divertì , e 
d Somiglianti tra loro gì* indotti fletti non 
che i dotti. Inveii tanfi pure tai nomi a ca- 
priccio, e di pianra, o rubbacchianlì da' libri 
antichi , onde uno appellerai Telemaco ; Ste. 
neta, o Laerte un altro,- quelli amerà darli 
il nome dì Policratc , quegli di Trafìmaco : e 
potrcbbono , che saria lo fteflò, chiamarfi Ca- 
maleonte , o Citriuolo sul frontispìzio d' un 
libro, o secondo l'uso de' Filosofi , e Mate- 
matici nelle loro dimoftrazioni , Alpha , e Ite- 
la. Anche tra queir! Signori corre l'usanza 
de' pedanti , di farfi I'jui 1" altro delle smor- 
fie e caccabaldole con mutue lettere, mutui 
sonetti , ed elogi! cu ri olì film a casa tra pazzi 
ed ignoranti del medefimo calibro ; come pu- 
re di dar quefti a quello dell'Alceo , o del 
Callimaco, farlo superiore .a M. Tullio , e 
di Platone fteflo più dotto . Tal volta per. 
prurito di celebrità e dì gloria procuranfi o 
con civiltà , o con impertinenze un anrago- 
nìfta che loro contradica ; ed ecco una pugna 
ler- . 

Gioviano ec. flile adattato poi dall' Arcadia di 
Roma neW aggregar de' Juai Pafiori. , -. 
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letteraria , ecco due partiti , e il volgo , eh» 
cosi per cieco movimento fiegiie in chi pri- 
mo s" abbatte . Si litiga. Ci schiamazza , fi que- 
fliona ; spropoftti di qua , aflhrdi di là , para^ 
logismi , citazioni « interpretazioni in falso* 
beftialità senza fine ; in fin che pai i due Capi 
ftanchi , e spoflàti baflàn 1* arme , c cantanq 
ugualmente vittoria. I saggi ftanno a veder 
re , c ne ridono , come d' incredibili (foltezze ; 
quai pur troppo, e in contrattabilmente elle 
sono , mi ne. elfi ni altri poflono lòr 
torre quel soaviflimo piacere che provano 
per mio favore , e tale , che non cangerebbe^ 
no il lor trionfo con quel degli Scipioni . 
Ma eoa buona grazia de' Saggi , e de' Dotti 
ftefli , ponon negare senza taccia d' enorme 
ingratitudine d' cflermi ancor eglino di molto 
obbligati nel bel mentre che cosi di gufto 
ridono di quelle sconcezze , e fi fanno un' a- 
meniffima commedia dell'altrui pazzia? 

Pretendono tra' più eruditi il prima pofto 
i Giureconsulti, che più d'altri sentono estre- 
mo diletto, e compiacenza nel voltolare e 
rivoltolare quel gran macigno di Sififo., dico 
nel citare per diritto , e per torto, a ragio- 
ne , e senza un mezzo migliaio di leggi ad ' 
un fiato , e gloflè oppofte a gloflb , opinioni 
ad opinioni afflitte) landa , per dare con tai ri- 
giri ad intendere , che di tutte le profcfliom da 
scienziati, ninna quanto la loto cfìge più spi- 
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rito , più penetrazione , e talento ; sul gran 
principio di chi nulla intende , che un ner. 
bornio ed indefeffb facchino letterario colle 
fue 'Angolari fatiche dì schiena ila qualche 
cosa d' eccellente e sublime . 

Metti vicino a quciìi, e non fallerai , li 
Dialettici , e i Sofiftì , generazion d' uomini 
più cicaloni de' dodonei ( i ) paiuoli , e tali 
che un sol di loto terrebbe fronte a venti 
donne delle più impronte ciarliere , a pruova 
di cicaleccio . Il male è che fon efli anco ris- 
so!? , tal .che sopra questione dì lana caprina 
con pertinaciflìma teftardaggine la propria o- 
pinion sufi uncndo, né ri fin andò mai d'alter- 
care, perdono il più delle volte le tracce del- 
la Verità. Ancor elfi però son beati , grazie 
alla noftra Fiiavtìa, poiché armati di due o> 
tre fìllogismi hanno il coraggio di batterli con 
chiunque, e su qualunque soggetto , refi in- 
vitti dalla loro caparbietà anche a petto di 
Stentore. (i) 

Seguono i Filofofi , venerabili per la lot 
barba, e trabea filosofale, che fi spacciano per 
soli saccenti, e che tutto il redo de' mortali 
vada 

' ( i ) Col lor filano ■ rendea Giove in Do. 
dona U fuo Oracolo , Dodonxum ss chi mol- 
to parla. 

. ( i) Celebre in O/aero per la voce che 
forpajfava le grida di venti uomini infieme . 
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veda prendendo mosche ( I ) . Quanto però 
deliziosamente effi delirano nei fabbricar nuo- 
vi Mondi, nel misurare i ccléftì Obi come 
col compaHò, o collo spago, nelt' esplicar le 
cagioni de' fulmini, de' venti, dell* cccliflì , e 
degli altri fenomeni di Natura inesplicabili r 
con un' aria di franchezza c di certezza , co- 
me ss quella tenuti se l'averte a fianco per 
dirigerli anco su i lor configli nella forma- 
zion delie cose, o come se per sua speziai 
provvidenza ce li avelTc Iddio ( i ) dati per 
interpreti de' suoi segreti ridi' opere della 
Creazione; mentre di lor fi beifa e ride a 
più non poflb , e di lor congetturare e filo- 
sofare , il Cielo , e Natura : poiché a ridurla 
a oro, non sanno, e non fanno saper nien- 
te, in fatti , se vi fofTc verità e certezza 
nelle loto specolazìoni , non fi graflterebbono 

( i ) 11 tejlo ha , inter umbras volitare . 
Omero dice di Tirefia eh' egli foto tra l'ani- 
me di là giù fa, ed intende ; exteros , um- 
bras volitare . ho dovuto renderlo fati altra 
allegoria; come fpejfo Jpejfo ho qui fatto ne' 
proverbi! , e in altro . 

(2 ) Non già quejlo : ma certo che cange- 
rebbe linguaggio .Erafmofe vedejfe che prodi- 
gio fi progredì ha fatto oggi UFifica ; e come 
chiaro fi spiegano oggidì ' fenomeni , a faoi, 
tempi inefplicalili , 
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tra loro tutto di il viso , ne verrebbono a ca- 
pelli su ciascuna di lor ricerche e queftioni . 
E pur elfi , indotti quai san di tutto , pre- 
sumono, e profetano di tutto sapere, e igno- 
rando pur se fteili , che non accorgenti, alcu- 
na volta d' un fono o d' un macigno , in cui 
vanno a dare , o perchè sono per la più par- 
te di corta viltà , o perla perenne loro attra- 
zione i pure spacciano arditamente di vedere , 
come ona montagna sott' occhi, l'idee , gli 
universali, le forme attratte, le materie pri- 
me , le quiddità , l'-ccceità , le formalità , l'en- 
tità, cose sì sottili e vane che sfuggìrebbono 
l'occhio ftesso di un Linceo . Ma allora b 
proprio che guardano con ispregio c disde- 
gno il profano volgo , quando con una selva 
di triangoli , di quadrati , di circoli , e limili 
matematiche figure tra lor confuse e rabba- 
tuflblate che formano un labirinto , e con 
quella frotta d' A, B, C, £>, Scc. ripetute 
e comroripetute con altro ed aìtr' ordine , 
fan fumo agli occhi de" più ignari. Ne man- 
ca n di quei, che coli' ofTervar de' Pianeti , 
come se leggeflcro negli archivii del dettino , 
a predir fi ranno l'avvenire, e prodigi! pro- 
mettono più che per magia , e han la fortu- 
ita d'incontrarli in balogi , che Hanno a detta. 

E degli scolatici Teologi ? oh quanto a 
cjaefri fia meglio pattarsela , che ftuizicar 
quello vespaio , o toccar queft' anagirì- 
de, 
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de , ( i) per gli uomini ch'eflì sono fall' ee* 
cesso contegno^ , e che per niente fi chiama- 
no offeft : ficchè lor salita la senapa al naso 
col leghici lì infìeme, e con una scarica di con- 
elulioni mi diano la flxetta. inlino a che io 
mi riduca a ritrattarmi , sotto pena della tea. 
logica censura, ufi come sono a spaventare 
e sbalordir coti quello fulmine chi elfi tolgoit 
di' mira. Io veramente non ho nell' immen- 
sa popolazion de' miei chi men di loro mi 
protetti riconoscenza di quanto fo aderii di be- 
ne , e ne fo certo assai per mano della Fi- 
laria , che sopra loro può a segno , eh' erti 
re rigonfi per beati piti che se fossero nel cicl 
di Venere , onde come dati' alto volgendo 
superbamente Io sguardo su t mìseri mortali , 
li considerano con sentimento di compaflìone 
inficine , e di spregio, come tante befKuole, 
che trascinatili carpone pel fango , e che non 
sanno se non vegetare > e trarre il fiato ; 
mentr' elfi hanno a' lor ordini pronto sempre 
ed in marcia un esercito dì magistrali defi- 
nizioni , di conclusioni , di corollari!, di prò. 
petizioni esplicite ed implicite , e tante sal- 
vaguardie, e sotterragli , e ritirate, che nè 
men Vulcano flesso lì coitebbe alla sua rete 
ficchi 

( i ) Erba , che, fecondo alcuni , toccata 
rende pefimo odore. 
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ficchè non se ne brigassero con una delle 
loto di (tinzìon celle di materialiter , e formali- 
ter, per fe , e per acctdens, abfolute , e fr*\ 
cundum quid; delle quali ne han tante alla, 
mano , e di si fina tempera , da troncar net- 
to ogni groppo più della tenedia (i ) scure, 
é farli largo a scappar dagli unghioni di chi 
crede averli già al sacco . 

Pari al numero e al valore delle distinzio- 
ni sono i vocaboli di nuovo conto, e le pro- 
digiose forinole, onde van forniti ; e eoa 
quell'armi ofFenfive, edifenfive fi fan superiori 
a tutto , pretendono di tutto intendere , di 
tutto spiegare, anco se v' ha di più adruso e 
inesplicabile, per forza delle loro sottiliifime 
sottigliezze,' rese anco più sottili dalle tante 
fìrade che iianno aperte le tante e sì diverse 
scuole ; ficchè più agevole ti sarebbe campar 
senza filo dal cretense gagno, che da' giri , e 
rigiri de' Realiiti , de' Nominali, degli Alber- 
tifti, Ocamifti , Scotifti , c non ne accenno 
che poche . E dell' anzidette sottigliezze , e 
d' innumerabili fanfaluche di cose che nulla 
lignificano, nulla vagliono, hanno erti quelli 
noflri scolaftici Teologi la tefta si gravida 
ezep- 

( 1 ) Proverbio di chi ad un trattò , e fa.- 
cilmente fa una cofa ; dalla feure tenedia , con 
cui immantinente veniva uccifo chi fefidva 
perditore della caufa. 
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t teppa , che non 1' era altrettanto quella di 
Giove , quando già in gravi doglie per il 
parto di Minerva implorò l'accetta di Vul- 
cano , Laonde non i (lupi te a veder le lor 
tefte nelle pubbliche dispute circondate, e ser- 
rate da tante fasce ( i ); ncceflaria precau- 
zione, onde non vadano a (cingerti , e scop- 
piare dalla gran roba clic v'è dentro ( i ) , 
Nel parlare eflì poi e scrivere in un si bar- 
bato , e guafto latino , qual c il loro , io 
fteflà soglio ridermela { e pensate se abbia ad 
eflervene ragione, poich'è raro che la Pazzia 
trovi del ridicolo, effe rìdo ella d'ogni ridi- 
colo la madre ) come anco in que' gerghi 
lor proprii: e chiamano acume un sì fatto 
ftile , perciochc non fia a portata del volgo. 
Veramente la ftupenda, 1' eccelsa maeftà loro 
teologale, se è ad e(C privativo il privilegio 
de' solecismi , e barbarismi, quanti ne capono 
in 

( i ) Era infegna de' Teologi fcolajiicì di 
quel tempo in non fo che Univerjìià . 

( t ) Erafmo non ha torto a- tanto fca- 
gliarjì contro 1 abufo della facra Facoltà o 
fia fetenza Teologica* abufo a que' tempi uni- 
verfàle'. Tutto era fattigliele inutili , cavìl' 
li, partiti, difpute. ec. fen\a che la Religione, 
o la Pietà ne vantaggiajfero . Con altro de~ 
coro trattaji oggidì la Scienti facra , e con 
fomma vantaggio dell' Eetleftaftico Cew. . . 
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ìtl ogni lor latino ! Ma intanto soli cffiin loh 
idea /elici, c fi r ingrandiscono è gongolano,; 
soàvì flì marne nt e ingolfati in quelle loro prc 
uose ciance , nelle quali son tutti , e notte 
e giorno, die forse non sopravanza loro un mi' 
«luto da darlo alla lettura del Vecchio o del 
Nuovo Tefìamento , che , come parola di 
Dio, è il primo- Fondamento d'ogni caria, e 
proficua Teologia , 

Norl s'ha a cdrrer molta flrada per inconi 
ttàrfi j ili un altro vaftiflimo ceto- , die colla 
felicita dt queft* ultimi confina, come di 'prò* 
fe [fiori di vita « e generalmente . Regolari- fi 
chiamano ; dal volgo Monaci o Frati , miei 
dichiarati amagonilli , come io acerrima loro 
nemica , poiché coli* esempio e colla predi- 
cazione è del loro iflituto di guarir ^Ii uomi- 
ni : dalla pazzia morale, e- scemarmi in parte 
i Sudditi . Se ottengano o no 1' intento \ 
cioè' se il Mondo Zia realmente per lor opera 
Men pazzo , io noi sa veramente , tome 
riè pure -sd , nè vo sapere , se adempiano efli 
o no di lor profe (rione i doveri : e coti come 
sono con loro corrucciata , me ne vo spac- 
ciare prefto predo, e per rendere ad efli pan 
per focaccia per le tante prediche eh' a' mìei 
pazzi fanno per alienarmeli , vo io far loro 
quattro righe di sermone , ma a mio modo -, 
tdire ad (fli; che se diligenti non saranno 
selle loro- ofTervanze , o se la .loro rcligiofìtà 
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limiteranno al solo abito , e di' citeriore * 
senza brigarli di far acquifto della soda virtù 
religiosa, e dell' evan gel ica perfezione, al. pre-t 
sentarlì eflì innanii a Crifto nel Giudizio, e 
al perorare ta lor causa, mettendo in conto 
di vero merito quel che , disgiunto dalla per- 
fetta oflervanza del Vangelo, a nulla vale : 
interrompendoli ¥ adirato divino Giudice, e 
la finiremo una volta , gli sgriderà in voce dì 
tuono, la finiremo contante millanterie , e 
vanaglorie , novelli farisei , che tutto fan con- 
fìitere in vane pratiche , e cerimonie inutili ? 
tanta spampanata di meriti , e n è - pur una 
parola sull'articolo, che più m' importa , e 
che fa veramente, la softanza della mia legge ! 
e forse che ho parlato in cifra nella mia mis- 
siorfe al Mondo, o vero in segreto? e non mi 
son torse publicamente , e non una o due 
volte , spiegato , che darei la mia paterna e- 
redità ; in ricompensa non gii ad abito cite- 
riore soltanto , a pra'tichette , a divozioncelhf, 
ma all'opera di Fede , e di Carità ! . Vedete, 
li ! vogliono sembrar santi col solo dire Do- 
mini ( i ) Domine ■ Che vadano dunque ad 
occupare il cielo degli Abraxafiì, [ i)o.a . 
' ne , 

(?) ParoU di Gesù C. medefimo . Mali. 
17. ai. &'zs. ir.- . - 

(a) Bafilide fogno itSt. ^ieli y onde rat* 
L z co- 
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ne facciano da quelli fabbricare un nuovo 8 
lot piacere, per quelle semplici trad i z io n celle, 
che a' miei precetti hanno nntepofto. A que- 
lli rimproveri , c molto più al vederli metter 
allora il piede innanzi da vetturini , e mari- 
nari , che enervato hanno il Vangelo, con 
che {àccia e penfìero guarderanlì 1' un 1' altro 
in viso! (-i ) 

£ poiché Marno a prediche, come cattereb- 
be qui in concio di rivedere il pelo a' Predi- 
catori d'oggigiorno, e a minuto esaminare 
il lor metodo di comporre, con che materia- 
le e groflilana diligenza metrenvi in opera i 
precetti di rettorica , come ridìcola e affetta- 
ta Zìa la loro azione nel rappresentare , che 
pajono a tutt' altro nati che a far quel mc- 
fliero , il quale ben adempiuto , e con quella 
scienza , e pratica che li conviene, vi so dire 
che spopolerebbe d' un buon terzo il regno 
della Pazzia . Ma io non so se a quello det- 
taglio vi porgerci più diletto , o noia mìfla a 
edegno . Certo che per me non vo entrarvi , 
per 

comandi a' faoi Seuarj quel miftico nome 
*<3px%«t , col quale nella greca aritmetica 
fpìegafi quel numero . 

{ i ) Tutto colpa non de' predicatori , ma 
del cattivo gufio di quelt età , il fe'tcento ne 
+ffre anco di peggio . 
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per cfler troppo lungo , e faftìdioso l" arrin* 
go; e affrettandomi alla fine del mìo Panegi- 
rico, un sol saggio su quell'articolo io vi 
darò narrandovi quel eh' io iìella mi son tro- 
vata a udire da un di quelli , die in una 
predica di somma aspettativa , per aprirli la 
ftrada ad entrar nel!' augufto Mirteto della 
Trinità, e far pompa indurne di sua non or- 
dinaria dottrina, e dir cosa sul gufto eh' è 
oggi di moda, ne pensò una belli (Ti ma quan- 
to pellegrina, tirando il suo proemio dalle let- 
tere dell' alfabeto , dalle (illabe, c dall' ora- 
zione, parlando poi alle tre concordanze , con 
iftupore di buona parte della Chiesa , e sus- 
surrandoti l'un L'altro gli intendenti quel d' 
Orazio . 

.... quorfum. htc tam (i) putrida tenàuntì 

Alla fine andò a piombar li, che applicando 
la sua leggiadri (lì ma allegorìa, inoltrò ne' ru- 
dimenti grammaticali esprelìb a segno il Mi- 
trerò che nìun Matematico con regolo , e 
piombo , e compatto delinear saprebbe più a 
capello. Ma non e maraviglia che da quel, 
la cima di Teologone uscilte orazìon si preli- 
bata ; ella coftaragli lo ftudìo di ben otto 
' in- 



( / ) A de tai frivole^ , e\ rancidumi f 

Li ' 
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interi meli, e fatica sì beftiale , che ne rima- 
se, come per anco fi trova, pregiudicatiffimo 
della vifta , eflendo pattato al cervello tutto il 
vigore de'nervi visuali per aguzzarlo , e tener- 
lo su ìn quel terribile sforzo Ma che im- 
porta a lui eflèr cieco ? non è già quello a- 
ver comprata caro una gloria cotanto /ingoia- 
re . Un' altro Teologo ottogenario d' ascoltar 
tn è occorso, che per ispiegare ìtMifterodel 
santo nome di Gesù, con soprafina sottigliez. 
za fc vedere che nelle semplici lettere ili tal 
home , lacchiudeafi quanto dir mai se ne po- 
tette : eccolo : in quanto egli ha tre sole in- 
fieflìoni, Jesus, Jesum, Jesu , è quefto un 
lìmbolo della Trinità sacrosanta: che poi la 
prima infleffione Jesus, termini in s la se- 
conda Jesum in m la terza Jesu , in u , un' 
ìneftabìl Mirteto in ciò v' è sotto per le ac- 
cennate lettere finali , che indicano eflèr Gesù 
Sommo s , medio , m , ultimo a. reftava un 
•miftero più anco aftruso: ei divise matema- 
ticamente in due parti uguali il nome Jesus, 
facendo che la prima e la seconda fillaba fi 
.formane di due sole lettere, Je— um: ma quel]!' 
s, eh* è in mezzo alla fillaba , perchè torlo 
-via', e cosa farne? oh -qui è il bello, e'isot- 
■tile; attenti: queft" èia lettera s, in ebraico & 
fin , che prclTo gli Scozzefi lignifica peccato . 
Che più bel (imbolo di Gesù , che tolse via 
i peccati dcL Mondo ! Ad esordio si nuovo , 
ì „ 'e ftre- 



t fìrepiroso reftò a bocca aperta 1' uditorio , 
maflìme t Teologi, e poco reltò che non fa- 
celTero la fine di Niobe. Per me, dalle gran 
risa avvennemi quali cpalì quel eh' alPrìapo (i) 
di fico, eh' a suo gran collo ebbe la curiofi- 
tà di vedere i notturni mifreri di Canidia, e 
di Sagana; e come altrimenti a tal razza di (i) 
cospersone, che npn cadde mai in mente ne 
a Demollene , ne a Cicerone , ni a qualun- 
qu' altro precettore , o profcflbr d' eloquen- 
za? Eflì condannano ad una voce per vizio- 
so un proemio , che (la più del dovere alieno 
dall'argomento- Ma che precetto s quello ? 
cosa ordìnariiflìma , clic senza tanti maefrrì 
col semplice dettame di Natura la fa e la 
pratica ne* suoi proemii un ciabattino un. vo- 
race (lì . Quelli dotti, di ch'io parlo, fi che 
la «anno, e ne indormono a Demoftene e a 
Cicerone: eflì vanno per tutt' altmftrada . e '1 
Jot 

( i ) ....Difjdofa foniti quantum vefica , 
pepeJi 

■Diffijf* nate ficus . , . Hor. Serm. 
■ Sì pur ficaia , un deretano [coppia 
- Diei quii vefica che compresa .crepi . 

( i ) B^oUr, figura rettorica, per cui tienfi 
•in appellativa l'uditore prendendola dalla lw- 
: a , e ripiegandola , e rigirandola infitto allo 

coprimmo del gergo. ;• • . . , 

L 4 
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loi preambolo, che cosi Io chiamano, non e 
per tflì a livello rcttorico , se noti quando 
non ha che far niente niente col suo tema : 
tal che dondolando così elfi la mattea , chi 
ascolta ftia in gogna , e seco fteflb borbottan- 
do le cento volte dica, ove diavolo va a riu- 
scir finalmente cedui? 

Ma partiamoci di qua , che davvero più 
non ne poflb con queft' ingrati , che le mie 
beneficenze diflimulando ( mentre per mia 
òpera c della mìa Filavtìa, in mezzo a tanta 
toro ignoranza son contenti , e felici ) mi fan 
guerra tutti infìerne , e praticano ogni sforzo 
per annientarmi; e andiamo un tantino alle 
Corti , e a" Grandi di Corte , che all' oppofto 
dì quegli ultimi , son dichiaratamente miei , e 
m*offervano, eseguono allascopeita con tut- 
ta quella franchezza eh* ali' alto loro rango 
convienli : i quali da senno, per poco che 
abbiano d'intelletto e di rifleffione avrebbono 
a sentire , che non v'è più trilla nò solleci- 
ta vita della loro . Imperochè non sarà alcu- 
no mai di parere eh' a qualunque collo mer- 
car fi polTa uno Scettro ove abbia seco mede- 
fimo ben bene avvertito che una gran 
soma pesantidìma trovar! addoflàta chi ama far- 
la da vero Padre de' Popoli; che chi tegola il 
timone d'un Regno ha da curare più il pu- 
blico, che'l privato suo bene; che non ha 
ad intereflarli se non per quello ; che dipar- 
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tìrfi non può un dito dalle leggi, delle qua- 
li e egli il depofitario, e '1 vindice : di più 
che ha ad eflèr fìcuro il Principe dell' inte- 
grità di tutti i suoi ulTìziali e minìftri , che 
ha da persuaderli eficr egli un oggetto , cui 
son volti gli occhi di tutti , i quali o lo contt- 
dereranno coni' un Altro benefico , e salutare ( 
che coli' integrità di suoi coltami e dì sua 
condotta può recare a' sudditi salute, e a' pu- 
blic! , e privati interellì fard softegno, e soc- 
corso , o vero come Ictal cometa , potTeme a 
trar seco la rovina dello Stato ; poiché i vi- 
sii , e'1 disordine de' privati ne fan poi chias- 
so più che tanto, ne traggono sì funefte con. 
eeguenza: ma il Principe è in un grado, che 
poco poco egli traviì dal dritto e dall' one. 
fio, ne patta ad iftanri e- ne fi comunica l' 
infezione ad infiniti altri. £ tanto ha più a 
ftar vigile e sulla parata il Sovrano , quanto 
più inviti, ed incentivi ha per parte della sua 
fortuna a far male ; che di ficuro se contro 
se fteflb non mette ogni sforzo , se ogni sol- 
lecitudine ed accortezza sopra di se non usa, 
la reni condizione , la libertà , il lulTo , e le 
delizie, in cui sempre nuota, l'adulazione che 
mai noi perde di veduta, lo sorprendono , 
e '1 fan giù 1' una volta , o 1' altra. Da sez. 
io , per paflar sopra all' infidie , agli odi! , 
e ali' immensa turba tutta che lo circonda 
di pericoli , e di timori , ha ad aver egli pre- 
sente 
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«ente sempre come un alerò ver? ed etèrno 
Re a tui sovrafta , che di là a qualche tem- 
po ha da chiamarlo ad esame d'ogni minimo 
fallo, e ad esame tanto più severo , .quanto 
più efteso fu il .suo Scettro . Quefte e più 
altre confi m ili rifleftioni se il Principe seco 
mede-fimo fa ce (Te ( e le fa chi ha senno ) io 
ni' avviso eh' ei non potrebbe in tanto gratta- 
capo nt mangiare, nò dormire con cuor ve- 
ramente cheto , e contento , Or datemi per 
iporefi (i) un uomo sotto a mìei auspicii i- 
gnaro delle leggi, de' public! comodi quali 
quali nemico, a'proprii tutto inteso , tutto in 
preda al piacere , che ogni Audio e letteratu- 
ra aborra, che odi! ogni ombra di verità , 
che di nulla meno fi brighi che del bene e 
salvezza publica, e tutto misuri col suo utile 
e capriccio i a coftui cingete il collo d' aurea 
collana , (imbolo dell' unione ed armonia del- 
le virtù tutte, in tefta mettetegli coroiia. : -di 
gemme, che lo avverta, com' ei debbe.tra 
tutti diftinguerfi nel pofleflb d' ogni più lu- 
minosa virtù, dategli scettro alla mano . che 
im- 

( z") Ipotejt da non {verificar]» in alcuno 
de' Principi del nofiro felice fecolo , fecolo , la 
D'io mercè., dell'amanita, iella filofofia , del- 
la coltura per i fuddUi- inficine e' per chi fa. 
vrijla . ; ' 
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import:! giuftizia , ed" animo totalmente in. 
corrotto , in fine gittategli addoffo Ja regal 
porpora , che allude a quell' efimio accefiilìmo 
amore , onde avvampar ci dee pe' Popoli; taì 
fregi e diftiniivj se il Principe, che in ìpotefi 
accennammo, col' suo vivere e colle sue mas- 
fune paragonane , oh dovrebbe certo vergo- 
gnarti di quegli ornamenti, e "temere , che 
chi sa discernere ed applicar le cose , faccia 
un ridicolo da scena di tutti que' fimbolici 
arnefi. 

Che dirò poi de' Signori, e de* Grandi , che 
nella più parte i più schiavi ellèndo , i più incate- 
nati , ì più balordi dell' Universo, vogliono pur 
fare la prima figura al Mondo ; in ciò solo esem- 
plari di moderazione , che contenti di portar 
indotto oro, gemme , porpora, ed altre inse- 
gne di virtù, e di sapienza, lasciano di buon 
grado ad altri lo fludio e '1 polle dò di que- 
fte , quali in se medefime efle sono , Non 
concepiscono effì felicità maggior deliri loro , 
perchè dir poflono con particolar ragione, il 
Re mio fignore , perchè san fargli un com- 
plimento breve e da corte , perchè van sem. 
pre sull'ultimo apice dell' attillatura e della 
galanteria , perchè san 1' arte di Iulingare , e 
adular con delicatezza , e buon effetto, ari 
ti in vero proprie d' un cavaliere, e d'nn 
cortigiano. J^a se in tutto il refto di lor vi. 
ta c coftume li metti a scardato , non ravvi- 
serai 
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setai in molti dì eflì , che tanti Feacii {i), 
tanfi bertoni ( % ) di Penelope , con tutto quel 
che il Venutine» v' aggiugne . che meglio di 
me il ripeterebbe V Eco . dormire infino al 
meriggio; allora un mercennaio prerazzuolo 
pronto appretta al letto , che in quattro bat- 
tute tiri giù la Meda , menti' effi giaccionfl 
quali tuttavia in riposo : merenda ; indi a 
qualche ora pranzo , dopo pranzo giuo- 
co , buffoni, palléggio, disordini sopra di- 
sordini , sciocchezze sopra sciocchezze : fi tra- 
mezzano una e due altre merende , conver- 
sazioni , teatro , cena , e 'I retto della notte 
in bagordi , in chiasso, in replicato bere; e 
in queir - alternativa e cambio di passatempi , 
e divertimenti scorron via l'ore , i giorni, i 
meli , gli anni , la vira , senza provar tedio» 
nè malinconia, a quel che di fuori moftra- 
no, ma san ber» elìT cosa bolle entro la lor 




( i ) Meros phceaeas. loro Re era. Alci, 
noo ; Ulijfe in Omero ne die a bere a cojìoro 
delle sì grojfe che fan paura . 

( 1) SponG Penelopes, Nebulones , Alci. 
noique.Hor. Omero ci deferivi gli amanti 
di Penelope come ad altro non intefi fe non 
a banchetti, a dan\e, amufiche, a trefche, a 
cortigiane. 



E qui mi veggio naturalmente portata ad 
altre Coiti di maggior regolarità e gravità e- 
cri ore , dico' all' ecclcfi attiche , di Roma, de' 
Cardinali , de' Vescovi . Io veramente , per 
cominciare da qucIY ultimi , delìdercrei , che 
rifletteflèro quelli (ignori Vescovi , al lignifi- 
cato di quel loro rocchetto cosi bianco che par 
neve , cioò un candore di coftume senz' ulla 
macchia; di quella mitra biforcuta , in cui 
1' una e l' altra punta vengou legate da uno 
fteflo nodo , ed è la perfetta scienza del vec- 
chio e del nuovo Teftamento ; di que' guan- 
ti che copron le mani , ed è 1' amminiflra- 
zion de' Sacramenti pura , e non contamìnara 
da alcun commerzio terreno: di quel paltora- 
k, eh" è la vigila uri Ili ma cura del gregge a 
se affidato; di quella Croce, che lor Ci porta 
inalberata davanti, e che portari elfi sospesa 
al collo sul petto, ed è la vittoria di tutte 
le carnali affezioni. Or se tutto quello aves- 
se sotto gli occhi un Vescovo , con quant' al- 
tro al suo carico , e grado s' appartiene, sa- 
rebbe la sua vita altro che sollecitudine e tri- 
bolazione ? 

Quanto agli emìnentilfimi Cardinali , do- 
vrebbono eglino aver fiso in mente, che sono 
in vece degli Apoftoli nella Chiesa dì Dio , 
e che son obbligati a tutto quello che que* 
santiflìrai uomini fecero al Mondo : di più , 
che non sono afljluti padroni, c proprietariì, 
ma 
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ma semplici a m mi ni (Irato ti delle grazie cdoù 
spirituali , da renderne indi a non molto e- 
tatto e rìgido conto al sovrano Giudice ? Do- 
vrebbono poi ancor eflì filosofar un poco sul 
loi abito , e dire a se fteftì, cosa vuol ìndi- 
care quello bianchi/lìmo rocchetto, Se non 
una somma ed efimia innocenza di vita ? 
cosa la porpora, che interiormente mi copre * 
se non acccfillìmQ amore 3 Dio ? cosa la) 
porpora citeriore con quella grandiffima peri- 
feria , che gonfiali , e fa gran pieghe d' ogri' 
intorno, con un codazzo che tutta copre la 
mula , su cui fi cavalca , e che baderebbe a 
tutto ammantare un cammello ? è ella mai 
altro che un (imbolo della carità , che fi di- 
lata senza riserva a soccorrere chiunque ha 
bisogno , coli' iftruire, esortare , consolare , ri- 
prendere, ammonire, comporre le difFenfioni, 
refiflerc a' tentativi , e agli all'alti de' nemici 
della Chiesa, e dar volentieri il sangue e la 
vita, non che il denaro, e quanto poffoggo- 
no, per il gregge di Gesù Criflo ? A quarti 
conti non farebbe fumo al cervello 1' ambi- 
zione di quella porpora, nè fi farebbe per 
alcuni tanto maneggio a conseguirla, e fi de- 
porrebbe di buon grado al bisogno, o «e non 
altro', terrebbefi queir altiflìma dignità , ma 
Golteocndola can una vita laboriosa, e tutta 
sollecitudine, e travaglio per la Chiesa, qual 
£u la vita de' primi Apoftoli. - '» 
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Pe' sommi Pontefici finalmente; Vicarii dì 
Crifto in Terra, Se metteflèro elfi il loro Au- 
dio ad emulare del loro Capo la vita nella; 
povertà, nelle fatiche dell' apoftoiaW t nella* 
dottrina, nell' amor ■ della Croce, nello spre-- 
gin del mondo, e della vita fteila : se po- 
nesse r mente al lòr-nome di Papa , { i),che 
figflifica Padre , o ai lor epiteto di SantiiTìmo,' 
Chi piCr anguftiati di -loro al Mondo ? e chi vi 
sarebbe che quella suprema dignità comprar 
volerle con tutto Usuo/ chi , che dopo compra- 1 
tala volefie far di tutto per softenervifi ? ira 
clic altro aspetto non mircrebbefì si alto gra-' 
do , se la Sapienza facesse lume alla mente ? 
la Sapienza, dilli? anco se un sol granella 
dì quel sale, di cui parla Crifto, entrane nei 
cervello. Ma non è già mìa ispezione il chia- 
mare a findicato il vivere de' PorBefici . dell' 
cecie fi artica Gerarchia , dell' uno e dell' altro 
Clero , perchè non abbia visaggio di satira que- 
ir, a mia, che è anzi un elogio , e perchè ta- 
luno falsamente non giudichi, ch'io censurai 
voglia i Prìncipi o spirituali, 0 temporali che 
fieno; mentre anzi io li commendo, e lodo. 

E » 



( i ) Pappus prtjfo gli amichi lignificava 
padre; o fecondo attuavo. di prima ogai fe- 
[cavo chiamavafi Pappus , eie-) j>adre 
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E se pur n' ho -detto qualche cosa, c ' rtbn 
assertivamente ma cosi per dire , non ho io 
potuto farne a meno per provare il mìo as- 
sunto, cioè che vcran mortale può viver lie- 
to, se non fi a della mìa scuola, e non goda 
il mio favore 

E come rio , se la ftefla Rannufia (i Jt o 
ila la Fortuna , che fa la prosperità dell' uma- 
ne cose , va meco sì di cortcerto , eh' c fiat» 
sempre nemica giurata della Saggezza , e all' 
oppofto fa che tutto riesca bene a' pazzi anco 
quando più russano? e si, che ben v' c noto 
quel Timoteo (x) , che sorti da quello appun- 
to il suo cognome Eutochis felice- , ediè 
luogo al greco proverbio ; dormìemis rete ca- 
pii , Fortuna e dormì , e a quel motto , no~ 
Ùuà (j) volai, Per contrario , in quanto a' 
Saggi , s' Staglia lor bene qnell* altro greco 
adagio, quarta luna (4) nati, c quel latino 
equum. 

( 1 ) Anco NemeJÌ, Dea dello /degno, e 
itila vendetta che umilia i Juperbi : qui la 
toglie per la Fortuna . 

(a) Lo /ìnfero ne' /noi ritraiti i pittori, 
che dormiva , e la , Fortuna metteagli nella 
rete Citta e Paefi. 

■■ ( j ) Fu detto eh' effa faeea riufeirin -bene 
tutte le /ciocche rì/olu^ioni degli Aieniefì. 
( 4 } D i quii che delle loro a/prijfimt fa- 
ti- 
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èquum ( l ) habet Seianum , & aurum tolofa- 
num ■ tempefla ad efìi il pan nel forno , di- 
rebbe il Toscano. Ma lasciando di far I* eru> 
dita di proverbi! , per non inoltrare d' aver 
niellò a ruba il mio Erasmo, (i)c rimetten- 
domi in iftrada , dico che aono in grazia al- 
la Fortnna appunto i men prudenti e alien- 
nati, i più ardimentolì, e che san dire in un 
incontro , vada il refto fi), vada tutto, e 
però vedcft tatto dì che i riftertìvi e i pru- 
denti son sempre alle prese culla fame, colla 
miseria, col fumo; clic vìvon negletti , sco- 
nosciuti , aborriti ; i pazzi a rovescio sguazza- 
no nell' abondanza dell'ero, poggiano a' pri- 
mi onori , e cariche , in una parola , sono in 
tutto fonunatillìmì . Impcrciochè se reputati 
gran felicita la grazia de' Sovrani, e l'aver 
luogo 

tìche nulla profittano , e altri ne colgono il 
frutto : Ercole nacque in quella luna , nelf 
ultimo quarto , 

( i ) V un e F altro , proverbi». £ ejlremo 
infortunio . V. Aut. Geli. 

( x ) V Autore di quefi' elogio inette fe ftef 
fo tra' familiari della Pa\\ta , onde ni un s'ab- 
bia a male fe fi trova in quefio regifiro . Egli 
fiampb di perfona in Vincgìa i fuoi Apofteg- 
■mi ; e un' efemplare ne ho io . 
, ( jj Jatìafit alea. 

M 
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luogo ira que' Semidei de" loro Grandi 1 candii 
d'oro, c di gemme , qua! cosa più inutile 
della Saviezza, anzi qua! cosa più di lei o- 
diosa predo tal tempera di persone ? Se va. 
grinfi far danaro , quanto ne farà egli un traf- 
fitante , che dietro la scorta della Saggezza 
urrà ritegno a giurare, e spergiurare; arroffirà 
iiv viso, colto in una mensogna : darà orec- 
chìo agli sciupo!! della sana Morale circa i 
fiotti e 1' usure? E chi ambisca onori e be- 
nefizii ecclclìaltici , fi scordi pur della Saggcz- 
ta; altrimenti mi alino, un bufalo vì salirà n 
prima di lui . Sei portato al piacere ? dei tu 
intendere che le donne , parte maggiore dì 
quella commedia, amano di tutto lor cuore t 
pazzi , e deteftano , e fuggono , più che cari 
rabbioso, i Savii. In fine chi brama trar vita 
più; allegra e contenta, per primo artìcolo es- 
clude il Savio, e alla sua compagnia qualun- 
que altro animale in di Lui vece ammette . 
A dir tutto , ovunque tu ti volga, a Corti , 
» Magistrati, ad amici, a nemici, a supremi 
■d infimi , presso tutti tutto fi fa a forza di 
contante ; e di quello poiché nulla cale al Sa- 
vio, nulla di Ini cale a tutto il Mondo. 

Ma se bene il fondo de' mìei pregi , e de' 
miei meriti ila inesaulìo , e senza meta nè 
misura , è noadirnene dovere che prenda por 
una volta commiato, orazion mia . Ho finito 
dunque, sol che aggiunga in due pàrolecpme 
v'ha 
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v'ha ben degli Autori dì grido che m'hanno 
iilulìraca co' loro scritti ed azioni , acciochè 
non m'imputi (coltamente alcuno eh' io noa 
piaccia, eh' a me sola, e i Forenfi e gli Eru- 
diti non mi cavillino, che non alleghi tedi, 
nò citi" autori ; dunque a lor esempio n' al- 
legherò ancor io, cioè cosi come mi cade in 
concio, e o bene, ornai a propofito . E in prì* 
ma, son tutti persuafi, cred'io , della verità 
dì quel proverbio, che ove manca la softanza 
della cosa , ottimo partitoèsupplìrvi coli' ap- 
parenza: e però appena il fanciullo è all'uso 
di ragione, gli fi fa imparare quel verso 

Stuliitiam fìmulare locofapientia(i) fummaeft*. 

Or di qua raccogliete quanto gran bene la 
foltezza fii, la cui sola, vana ombra , il soIq 
ritratto tanta loda merita da* dotti. Ma mól- 
to più chiaro canta quel pingue e ben pasciu- 
to porco (i) della mandra d'Epicuro, ove 
insegna a framischiare 

Stut- 

(t) da perfetto Saggio a luogo , e tempo 
Stoltizia funular . 

( i ) Ora\io , che dice di fi Jiejfo 
Me pinguem & niridum & bene curata cute 
vises, 

Oim ridere voles Epicuri de grege porcum, 
Mi Del 
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r Stultitiarn eonsiliis {i) brevem,^ 

Per altro quei brevem poteva tenerlo in dietro , 
, che non mi par troppo plaufibile i e quivi 
flesso chiude la sua Oda XII. del L. IV. 

Duke (*)«/• defipere in loco . 

Altrove, contentali più tolto 

. . . , Delims ( j ) ìnerfque videri , 
Quam Japere & ringi. 
Omrro , che tanto e poi tanto loda quel suo 
Telemaco , lo chiama ( 4 ) nip'° s > soverchio 
fanciullo, o poco prudente, che dir fi voglia ; 
e *1 medefimo epiteto , come di buon augurio 
danno facilmente a fanciulli , e a giovinetti i 
ì Tragici . e poi quella divina Iliade conticn 
alrro secondo Orazio , cbe 
StultoTum Regum f j) & popuìorum . . . tjlus ? 

Per 

■Del gregge $ Epicuro un porco vuoi 
Mirar con rifol mira me sì graffo 
Sì ben pafciuto, e cui sì luce il peto. 

(t) DìffoUÌ\id un tantino a V oprar faggio. 

dolce il folleggiar a loco , e tempà-, 
(+) Sembrar matto e poltron , the far da 
faggio 

In brufco ceffo . 

(f)'Di fiolti Regi, e di Popoli tafani 
1 bollori e i trafporti. 
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Per Bacco che bella sentenza quella di Cice* 
reme , che sola vaimi un compiuto pane- 
gìrico, Stuhorum piena funi (i) omnia ; e il 
suppone come cosa a tutti conta, che un be- 
ne più che ha cftefì contini più è di pregio . 
Ma predo i veri Credenti quelle autorità non 
han forse molto peso . bene dunque , appog- 
giamo , o fia fondiamo ( termine più teologi- 
co ) il noftro merito sulla telrimonianza delle 
«acre Carte , previa però la licenza de' Teo- 
logi . 

Ma poiché ardua molto i V impresa , e 
sarebbe altronde un' indiscretezza , e propjo 
un* impertinenza l' incomodare una seconda 
volta le Muse , obbligandole a ritesser quella 
lunga ftrada da Elicona a me, tanto più che 
la materia è alieniilìma dalle Muse, più con- 
venienza però fia di porger preghiera che 
ridi' entrar io in quello ginepraio , 1' anima 
di qualche ìnfìgne Baccelliere m' informi per 
qualche tempo, o almeno m 1 affilia e m'ispiri: 
ronde con dignità e convenevolezza empier qui 
le mie partì. Quel che mi dà penderò è , 
non mi fi faccia legalmente processo di furto, 
come se di foracchio avelli frugati e spazzati 
i cas- 

( i ) Ce monde ejl un grand Bedlam , od 
des fous enchaìntnt £ auires fous . Volt, nel 
Pout Potori. 

M j 
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i cassoni de* noftrì Maeftri al vedermi aprir 
bottega dì teologica merce . Ma non è poi ne- 
cessario esser ladro per aver qualche cosa: al- 
tronde chi non sa quanta familiarità , e con- 
fidenza ab immemorabili io abbia co' Teolo- 
gi ? ficchi non è da inarcar le ciglia se ne 
so tanto . Anco quel tronco di fico del Dio 
Priapo seppe notare , e tenerli a mente alcu- 
ne greche voci mentre leggeva il padrone ; 
e, quel gallo di Luciano a fòrza dì lunga 
conversar cogli uomini imparò assai bene il 
lor linguaggio . Or veniamo a noi in buon 
punto : Scrisse l'Ecclefiafte al c. r. ( attenti 
alle citazioni ) StiUtorum infinitus eji nttmerus . 
con quel!' infinitus chiaro sembra che abbracci 
il sacro Scrittore tutti affatto i Mortali , ec- 
cetto alcuno, che non so fia flato mai a no- 
tizia d'uomo, Più candidamente quefto gran 
-vero conferma Geremia, c. io. Siulius fz&us 
ejl omnis homo a fapienàafua: conche atso- 
lo Dio attribuisce la sapienza , lasciando la 
ftoltizia a tutto il mondo degli nomini . Più 
sopra aveva egli detto , Ne glorietur homo in. 
fapientia fua : ma perchè non vuoi o santo 
Profeta che gloriilì l'uomo nella sua sapienza? 
risponde, perchè non ne ha niente : e come 
gloriarli uno di quel che non ha ì Ma torno 
ali' Ecciefiafte ; nello sclamar ch'egli fa , va- 
nita* vanitamm & omnia vanita* qual pen- 
sate fosse il suo sentimento , se non , come 
detto 



detto abbiamo , che il mèndo è' una gabbia 
di matti, è l'umana vita una scena dietro I' 
altra di pazzie? E con ciò viene ad approvarli 
quel motto Ciceroniano, cosi celebre, che so- 
pra rapportai , fiultorum piena funi omnia. . 
Appretto : quel saggio Autore dell' Ecclefiaftì- 
co, che proferì fiultus ut luna mutatur , fa* 
piens permaaet ut Sol , volle con ciò altro 
dire , che , il genere umano è da capo a piedi 
pazzo e più che ■ pazzo , e al solo Dio com- 
pete 1' a: tributo di saggio ? poiché per Luna 
vien» interpretata I* ornarla natura, per Sole , 
fonte d'ogni luce , Iddìo . Non di (limile 4 
'quel di Crifto medefìmo nel Vangelo , ove 
non vuole lì dia ad altri , eh' al solo Dio , il 
nome di buono ; e argUmentor fic : è ftolto. 
chiunque non c savio , e secondo gli Stoici 
chi c buono è anche savio ; atqui niar» uomo 
è buono ex Evangelia , ergo niun uomo sa- 
vio, ergo tutti, Su buon fillogìsmo , matti . 
Di più Salomone c. j-, fiultitia , dice , gau- 
dìum finito , che vai quanto dire, senza &aU 
tizia non v" è piacere. Analogo a quello è 
quel patto in contrario , Qui apponit feien- 
ilam apponi! dolo rem & in. multo -fenfu 
multa indignano . E ciò Hello non vie- 
ne a confettare qneli' egregio Predicatore c. 7. 
ove dice, cor fapiemum idi t rifilila efi , & 
cor fiultorum uhi Imitai e non contento o- 
gli ftefl'0 d'applicarli, ad apprender la Sapica. 

M 4 za, 



ea volle aggiugrlérvi anco la cognizione della 
mia persona. Non mei' credete ? leggete quel 
eh' ei fteflb ne parla c. t. Dediqwe cor mtum 
ut [àrem prudentìam , atque doSriaam , er- 
rorcfqtie tr fiuU'uìam : può parlar più netto ? 
ed oflérvate , eh* e ben degno d' avvertenza , 
come mi torna anco a lode 1' aver egli polio 
la ftoltizia in secondo luogo , poiché ■ scritte 
1' Eccleliafte ( e ben fi sa efier quello l' ordi- 
ne nella cecie fiali ica Gerarchia ) che chi c 
primo in dignità mettali all' ultimo pollo , per 
coerenza anco all' espreflb precetto di Gesù 
Crifto. Ma che la ftoltizia abbia la preferen- 
za «Ila saviezza , lo dice patentiflìmamente 1' 
Ecclefiaftico , chiunque ei poi lì folle lo Scrit- 
tor sacro dì quello libro, c. 44 , le cui parole 
certamente non prima io proferirò che voi 
con favorevole rispofta non abbiate applaudito 
ali* induzione , eh' io soggiungo , come fan 
predò Platone quei che sono alle prese con 
Socrate. Or dunque ditemi, quali cose e più 
dicevole tenere a serbo, le rare e preziose , o 
l'ordinarie evili? voi non rispondete? e bene: 
risponderà per voi quel proverbio , e guarda, 
tevi dal rifiutarlo , che ne fa lìcurtà , sapete 
chi? nulla men d' Ariflotele, quel Dio de' 
no Uri Maeftri, in ofiiis hyirìam , i vali gros- 
solani fi tengono all' aperto . e poi chi dì voi 
4 cosi scemo, che lasci in mezzo alle irrade 
il suo oriolo d'oro, ì suoi brillanti? quelle 
pre- 



preziose cose chiudonfi ne' più inumi gabi- 
netti ; non batti , nascondonfi ne' più segreti 
angoli de' più ficuri scrigni : in mezzo alle ftra- 
de lasciali il fango, e l'immondìzie: in con- 
clufiutie quel eh' è di prezzo fi mette sotto 
chiave , quel che non vale lì lascia esperto . 
Dunque la saviezza è più vile della ftoltizia , 
perche la saviezza nel citato palio vieta 1' Ec- 
clelìatrico che fi tenga ascosa , la Stoltizia 
vuole che non fi metta in publioo; le parole 
son rjucfte : Melior efi homo qui abjcondit 
ftultitiom funm, quam homo , qui abfcondìt 
fapientìam fuam . 

Che direm poi, che le sacre Pagine attri- 
buiscono anco il candor dell' animo allo ftol- 
to, di che il Savio non è capace, perchè non 
crede alcuno rimile a se : imperciochè quella 
spiegazione do io a quel dell' Ecclefiafle c. io. 
Sed & in via fiultui ambulati* cum ipfe in-' 
Jipiens Jìt omnei ftuhos exijlimat ; mirate 
condor d'animo , mirata ingenuità generosa; 
giudicar tutti uguali a se; « da poiché non 
*' ha chi dì se (reflo non tenga altissimo con- 
cetto , far comuni le Iodi de' proprii pregi a 
tutti e quanti . A buona ragion dunque non 
vergognali quel Re si grande d' appropriarti 
un tal aggiunto, ove dice c. jo. Stultijjìmus 
fum virorum, e di più in superlativo ; nè 
quel gran Dottore , e Attortolo delle Gemi 
dassi malvolentieri dello flotto , ut irtfìpieas 
dico ; 



dico ; pluf ego ; notate , plus ego , come se 
forte una vergogna anco in un Apoftolo ferii 
vincere in iftolteiia . Ma sento qui interrom- 
permi dalle grida di non so quaì Grecoli , 
che ftudiano metter il piede innanzi ( i) a 
tanti Teologi de' noftrr giorni , ed ecchffame 
le glorie , colle lor chiose , e annotazioni , 
colle quali van gìttando polvere all' altrui pu- 
pille : del qual numero se non t il primo ne 
li secondo, certo che v'entra jl mia Eras- 
mo ( i ), che per onore m* occorre spello di 
nominare; oh la beila citazione , essi dicono, 
e degna proprio dì chi l'ha prodotta! La 
mente dell' Apoftolo è tutt' altra da quella 
che tu' sogni, ne vuol e'i già dire d' ellere.il 
più (tolto di lotti , che spropolìto ! che ere 
fia ! ma avendo pria detto, Minifiri Chrìfti 
foni, soggiugne, & ego, e vedendo aver det- 
to 

( i ) 11 ufo ha , cotiiicum oculos confige- 
re , proverbio di quei che con nuove /co. 
pene vogliono fdr rifuttare ignoranti quei di 
prima. 

. ( x ) Erafmo , come poc an\i , fi mette 
anch' egli tra' /addili della Pa^id folla maf. 
fi ma fui /opra ftdbilitd. Homo sum , ninnarti 
nihil a me alienimi puto . Così infuno po- 
trà recarj! ad onta di trovarji in quejìo Po- 
polo. - • 
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to poco, ripiglia come per correzione , plus 
ego , cioè non sono . solamente uguale agli al- 
tri Apofloli nel minillero dell' Apoftolato , 
ma qualche cosa anche di più . Perchè poi 
ciò non avelie aspetto d' arroganza , e se n' 
offendeflcro l' altrui orecchie , con quel!' op- 
portuna espressione d' umiltà previene, e mo- 
difica la sua propotlzione , ut minns fapiens 
dico , sulla comune intelligenza , che i soli 
ftolti hanno il privilegio di dir la verità sen- 
za offèndere . Ma qual fia di S. Paolo il ge- 
nuino sentimento nell' addotto tcfto , lascio 
dibatterlo a chi tocca : per me interpretarlo 
non deggio, eh' a mio modo e verso, e se 
non fosse che sono già roca dal perorare , o 
la materia è delle più critiche , quante non 
ne vortei qui inserire sull' interpretazione che 
per abuso ognuno s' arroga di l'are con un 
milione d'improprietà d' Ìnvcri(imÌg!Ìanze d' 
inconvenienze, sulle divine Scritture. Se non 
che sarei una pazza matricolata a tener die* 
tro a si ratte cose, che tante sono , che non 
capirebbono tutte ne' volumi di Crilìppo (i), 
t di 

( i ) Crifippa infoiti volami fcrijfe di fred- 
dure in materia di dialettica 

Didimo grammatico mille volumi di tante 
meschinità, che mi/ero chi fojfe condannato a 
leggerli tutti. 
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e di Didimo : c avverto solo que 1 Messiciir» 
della Teologia,, che ie tanti tra loro fi fan 
lecite delle ftravaganti , e capricciose imerprc- 

taiioni, perchè non io? perchè a me, Teolo- 
ghelTa , come Dio vuole, far tanto i conti ad- 
dotto , se non cosi a capello van le mie in- 
terpretazioni ? 

Torno a S. Paolo , lÀbeater igitur fertis 

infipitntes , e' dice parlando di se medefìmo. 
Cor. 1 1. C" ii .e quivi fteffo , velui infipien- 
tem a càpite me , e . . . . loquor .... in infipien- 
ti*., e, nel t. ad Cor. c. 4. nos fluiti . che 

ne dite? che panegirici della Pazzia in bocca 
ad un tanto banditore della Verità ! ma v' t 
di più ; egli impone d' acquietar U pazzia -, 
come cosa delle più uccellane , e Eaiutare dì 
molto: eccovelo i.adCor.c. j. Qui videiurtjfe 
fapiens inicr voi fialtas fiat , pub dirla più 
schietta? E in S. Luca , Gesù Grillo chiama 
ftolti i due discepoli, a' quali s'era dato com- 
pagno di viaggio. E nel vero non è senza il 
suo perchè, che gli ftolidi, e semplici cosi 
intimamente fossero a Dìo graditi ; come la 
pento io , ciò fu , perchè decorri e ì supremi 

Principi ptendon ombra , e sospetto de' trop- 
po saggi ed accorti, nè se li vogliono attor- 
no , come fe Giulio ( 1 ) di Bruto , e Cas t 
s'io , 



( 1 ) Avviftto Ofare a guardarf» da M, 
An- 
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aio , ninna diffidenza mofirando' poi di ,M- 
Antonio, cui tanto piacea il vino, come an- 
co fa di Nerone verso Seneca , di Dìo- 
HÌfio verso Platone, e per contrario amano- 
farsela con bufati e marzocchi ; altrettanto 
Crifto non è mai che non decerti , e condan- 
ni i Filosofi, che tanto contano su i loro lu- 
mi , e prudenza , come niente oscuramente 
S. Paolo attorta ove dice, i.Cor. i. Qut flui- 
ta funt mundi degli Deus; e dove dice, it, 
eh' è sembrato bene a Dio ut , per fiultitiam 
ferverei Mundum , quandoquidsm per Sapien- 
tiam refluiti non poterai . e l' ifteflb Paoio , ib. 
citando il Prof! Isaia, ribadisce lo ftesso chiodo, 
feriam fap'untìam fapient'tum, Se prudentiam 
prudennum reprobalo ; e quivi ftesso ove rin- 
grazia Iddio perchè celata avesse il mirtero 
della Croce a' Savi! , facendone mercè a' fan- 
ciullini , cioè a pazzarelli, infatti nel greco è 
nipiis ( r ) , cui oppose sophis ( % ) . A quefto 
anco rìferiscefi quel sempre tartassar fi da Gesù 
Crifto ne' Vangeli i Farisei, gli Scribi, e i 
Dottori della Legge , e prenderli con premura 
le parti dell' ignorante volgo . £ che altro è 
quel 

Antonia, rifpofe di non temere que' graffi, e 
brìachi , ma più tofto i pallidi , e fobni , ac- 
certando Bruto , e Caffio . 

(i ) *mUa , ftolidi, bergoli , f empiici &c. 

(x) «je?*, fapietui, faggi, &C. 



quel vek vobis Scribi & Phariftì , vtl voltt. 
fapienust de' fanciulli, poi, delle donnicciao- 
le, de' pescatori s'è egli in sua vita compia- 
ciuto efiremamente : e tra gli animali ftefiì in- 
sensati, quelli han dato nel genio a Crifto , che 
lontanissimi sono dalla volpina aftuzia ; e pe- 
lò d" uopo avendo di vettura, volle cavalca- 
re un' afina , e avrebbe certamente potuto 
senta pericolo premere il tergo al più superbo 
leone. E Io Spirito Santo che scese sovra 
Gesù battezzato prese figura di colomba , non 
già d' aquila, o nibbio . 

Oltr'a ciò sempre die figuratamente in sen- 
so favorevole e' hanno a nominare bruti ani- 
mali nelle sagre carte, nominanti cervi, cer- 
biatti, agnelli, colombe: e a' suoi ab sterno 
detonati a vita immortale. Gesù da il nome 
dì agnelli , animale il più balordo d' ogni, 
altro, telììmonio quel proverbio d' Arinotele , 
cofiume da pecora , che secondo quel Principe 
del Petipato suol darti per contumelia ad in-, 
sensati, e ftolidi , della ftotidezza di queir a- 
nimalc . E di quello gregge appunto Crifto 
fi dichiara Pallore; anzi il nome ftclTo d' a, 
gnello gli è pur piaciuto, dicendo di lui Gio- 
vanni cennandolo coldito, Ecce Agnus Dei; 
e fi mbolica mente 1' agnello torna spesso iti 
campo nell'Apocalisse. Orche vogliono tigni? 
ficar tutti si fatti tetti , Se non che tutti tut- 
ti gli uomini anco i buoni , e pii sono (tol- 
ti 
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tt ( i )T E Criftó medefimo, «scado . coni; 
è , di sua natura la Sapienza del Padre , pure 
per ripara all' umana ftoìtezza ad un certo 
modo lì è farro ftolto , quando assunta la 
□atura humana kabitu inver.tus efi .ut homo , 
Phil. x. (iccome per rimedio a* noftti peccati 
s'è fatto nel!' esprcssion di S. Paolo, pecca-, 
tuoi , i. Cor. f. nò rimediare ei vi volle al- 
trimenti che per la ftulmia della Croce . i; 
Cor. t. e per mezzo d'Apoftoli grossolani , e 
idioti , a' quali pressantissimamente comandò 
la Holtizia , facendo concepir orrore . della 
saggezza , quando pone loro in veduta per 
ricopiarli in se flessi , gli esempii de' bam- 
bini , de' gigli , della senapa , de' passeretti , 
cose tutte ftupide , prive afratto di senso , - e 
che per sola opc» di Natura senza la meno, 
ma arte o àudio vengon su, e senza la me- 
noma sollecitudine softcngonli ; e oltre a. ciò, 
quando lor divieta di prenderli alcuna briga 

=. - 1 - ■ - . , _ : -. di 

{ i ) Stolti, cioè femplici , Jìnceri, in figni. 
ficaio oppofio a volponi , furbi &(., q/teji' t- 
auivoco di parola , e fintili altri , può dar ne* 
gli occòi a' pii e frondai ciarli per tutto que~ 
fio-iraito .Ma aita intendere tutto , dir 
fintamente, non ha fatto abufo delle divi- 
ne efprejjìoni Erafmo , ni ha framifehiato sa- 
cra profanis . ' 
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di qael eh' avrebbono a parlare in faccia al 
Re , e a PreìTdi , e di ftudiare il contro, 
tempo, e 'I momento, quefio in ciò ad essi 
inculcando, cioèa nonaffidariì alla propia pru- 
denza, ina ad abbandonarli interamente, e 
fon tutto l' animo a Ini . A quello ha anco 
rapporto la minaccia, con che Iddio quel gran 
Creatore dell' Universo accompagno la proi- 
bilione del pomo dell' albero della scienza , 
qual se la scienza Ha il veleno della felicità . 
Ed è qocfto mio penderò sì verace , che S. 
Paolo dichiaratamente riprova la scienza , co- 
me quella che fa orgoglioso fi),* gran 
danno reca. Cui facendo , a mio giudizio, eco 
S. Bernardo , interpreti! per monte della Scien- 
za quel monte , in cui fisso avea la ssa sede 
Lucifero . E forse può aver qui luogo quell' 
altra riflessione in mio favore , cioè che la 
ftoltizia esser dee gratisiima a Dio , perchè 
e questa sola accordali il perdono delle cólpe 
che negali al Savio, onde chi va a chieder 
grazia e remissione de' suoi reati , ancorché 
commessi li abbia adocchi veggenti, prende 
per sua patrocinatrice , c mezzana la stoltizia. 
Cosi per la Sorella intercede Aronne presso 
Dio per far cessare il castigo, là ne' Numeri, 
se mi serve bene la memoria , Obfecro Do- 
mine 

'( r) Scienlia infat. 
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Mine ne impana* nòli* hoc peccatum' , quoi 
fluite commìfimus . Cosi Saule con Davide 
chiedendogli mercè, Apparsi quei fluite ege- 
rim ; cosi Davide prendendo colle buone il 
Signore , feì precor Domine ut transferas i. 
niquiiatem fervimi, quia finite egimus, come 
se questo fosse il solo e perdente titolo ad 
impetrar perdono, il mettere in prospetto la 
propia stoltìzia- ed' ignoranza . Ma più breccia 
fa quest'altro, che Cristo nel pregare in Cro- 
ce pe' suoi nemici e decisori ; Pater ignofee 
illis, altra scusa non allega, ^he d' ignoranza, 
quia • nefeiunt quìi faeiunt . Sullo stesso tuo- 
no S. Paolo a Timoteo T. cap. i, ideo mìfe^ 
ricoritam Dei etmfeqitutus funi , quia ignorati! 
feci in inereiulitate, cioè l'ho fatto per istol» 
tezza , non maliziosamente , e ho conseguito 
quella misericordia che conseguito non avrei , 
se non patrocinato dalla stoltizia. Fa ancoper 
me quel rriistico Psalmografo, non mi ricordo 
dove , delizia juventutis mei & ignoranttas 
vteas ne meminerìs -, nel che due cose mette 
in veduta, l'età, a cui son io si amica, eh' 
è la gioventù , e l' ignoranza , e questa nel 
numero del più,- per lignificare la gran forza 
eh' è in lei , Ma per non andar all' infinito, 
e per ristringer tutto in poco, la cristiana 
Iteligione mostra certo d' avere non so che- 
rapporto , ed affinità colla stoltizia, e niente 
tu j: 
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dì, buon'intelligenza colU . Saggem : ■ ertone 
le puoie» : \ ìt ;,....■■> , V ;,, -, s: -.» ( 

In prima - fate attenzione che i fanciulli; 
i vecchi, le dnnnicciuolc , gli scimuniti son 
quei che più rfegli alni dilettanti delle prati- 
che di pietà e dj Religione, onde son sempre 
per le Chiese , e profitti agli Aitati ; senza 
fallo -per semplice "ifìinto di natura. Offervatc 
in altre i primi fondatori della Religione dì 
qual semplicità furono, e come nemici a san- 
gue d' ogni Ictttratura . In fine tra l'immenr 
so ceto de'paizi i più pazzi son quei , /che 
sono invali tutù da un tale spirito ed ardor 
di pietà , in virtù di cui essi profonderlo le 
lor softanze , perdonano 1' ingiurie; , lasciano 
giuntarli, non fan divario tra amiti e nemici 
nell'amare il prossimo , hanno in orrore .il 
piacere, fan le grandissime scorpacciate d'ine- 
die, vigilie, lagrime , (trapazzi, contumelie , 
han la vita a noia , defiderando unicamente 
!a morte, in Una parola moftrano a tutte pruo- 
ve di non aver più una dramma di raziocinio, 
né di sen so comune , a tenor de' dettami dell' 
umana saggezza, come se la lor anima fìa. 
tutta altrove ch'entro il lor cofpo . .Or quat 
pazzia più di quella ? e su. - tal piede Qessa 
gnì maraviglia clic gli Apoftoli fpssfr picfi 
que.Ha volta per riscaldati da) vino.,,«. che Si 
Paolo sembrasse a Fefto di felleggiar^.r;--,:, 

ib Ma" 



•M> poiché ci forno un" otta m essl 
«a seguiamo pure a rcologizare , e dimodria. 
"o.rche quella felicità che fanno opera i Cri 
toni d' acquillare a collo di t.nci travadi e 

ediltotidità. Voi facevi» di scandal,,,,.! 
a tal espreflione ; ma le parole aon parole e 
non facciamo , di graria, tanto fondamento 
sovra enei fermiamoci più predo sulle C o.e 

. '." P™ convengono i Cridiani co' Plato. 
Ole. sulla malT,ma che 1' anima i ridrett., e 
Mpalb,,,, si ne' legami del corpo, e «lop. 
preda dai peso delle membta die non poi, 
sollevarli a con.emplare e W de' beni . non. 
gì. apparenti, ma veri , e reali , e pe , 0 d e6- 
oisee Platone la Filosofia , meditazione . deli: 
lideno ,m, t „,on della morte , poiché .1 !'„„« 
che I altra firn l' ideilo effetto di fiaccar 1' a 
nima dagli oggetti visibili , e corporei Per 
unto infinoa che l'anima fa buon uso desti 
organi corporei , e giuda l'economia ed ordì, 
ne Itabihto dalla Natura, chiamali sana, o 
hi saggia: ma quando rotto quel buon ordi, 
ne stonasi età di riamar la libertà , e va 
. e . come 
[I ) * prenda in toma pane quanta qui 

falche fdvrvfi, equivoco 4i pmlc _ m m 
JÌ« peri/pregio ielle co/i face, ami ognun 
vede , ne con dijcapìio della veliti . 
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come macchinando la fuga dal suo erganolo, 
vien quella chiamata follia , insania : c Io à 
davvero, e come va, per universal consen- 
timento, ove ciò avvenga per morbo , o vi. 
ziatura d'organi. E pur veggiamo che quello 
genere di persone predice l'avvenire, sa lin- 
gue, e scienze, che non s e mai sognata di 
l'Indiare , e'n tutto il suo andamento ed a- 
zioni , e all' aria ftelTa, e ai portamento ino- 
ltra qualche cosa di divino . Lo che fuor d* 
ogni dubbio addiviene ; perche 1' anima ia 
qualche modo de' legami del corpo dilìmbarnz- 
zata, ad usar comincia della natia sua facol- 
là e portanza, e quefta credo anco la cagione 
perchè i vicini ( i ) a morte qualche cosa 
provino di somigliante , poichc odonlì tal 
volta dire delle cose prodigiose , come prefi 
da spirito superiore . Ove poi ciò avvenga 
per iftudio di pietà, non sarà per ventura 
queir iftefia linea di pazzìa , ma Certo analo- 
ga , e tale che la più parte degli uomini la 
decìde per aflolutn pazzia , maflìmamente sulla 
osservazione , che pochi omicciuolì diftìn- 
guanli 

( i ) Socrate nella fua apologia àgli Ate- 
niefi ! dopò ciò bramo di vaticinare a voi 
che mi condannate ; a quel pattò ornai essendo,, 
in cui fi predice 1' avvenire , cioè quando, fi. 
fta per escir dì vita. 
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guanti in tutte loro azioni e maniere dall' u- 
uiverso Monda. 

Per canto suol a quelli accadere quel che 
giuda la platonica ( i ) novelletta a quelli ac- 
cade, de' quali ella narra , che incatenati in 
quella spelonca yedono l'ombre sole delle co- 
se . or se un di loro di là sottrattoli colla fu* 
ga, ritornatovi poi dica a' sozii d' aver ve- 
duto le cose come in se (refic sono, c vo- 
gliali persuadere che lìeno tanti pazzi a pren- 
der 1' ombre per le cose, e ne li compianga, 
e deplori il loro fiato , elfi per contrario a 
tal rapporto tra loro sogghignando , che fila- 
ftrocche ci vien egli ora coftui a vendere , 
diranno , ei certo dev* essere un matto origi- 
nale . In fimi] guisa affatto il volgo degli uo- 
mini tanto più le cose ammira , che più han 
della materia, e del corpo, e quelle sole ha 
per solide, e reali: non cosi i pii e divori, 
a rovescia anzi: che quanto più tengono le 
cose della materia, e del senfibile, tanto più 
le hanno elfi in non calere , e tutti altrag- 
gonlì , e immergonfi nella contemplazione , ed 
amore degli oggetti inviabili. Avvegnadioclie 
quegli altri delle terrene cose hanno perpri. 
me le dovizie, poi contano i comodi , . e i 
piaceri del corpo , l'ultimo luogo all' anima la- 
j . < . . • . . scian- 

(i) L. VII. Plat. de RepubL di quefta, 
fptìoncà vedi l'annotai, di [opra . 

N , 
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sciando , cui, pure alcuni di loto noli credo* 
no una softanza da' se , perchè non è un og; 
getto che cade sotto i senfi: quelli secondi 
poi , dico i di voti, e pii , i primi lor affètti 
c premure diriggono verso Dio il più semplice 
di tutti gli efferi ,. e in lui son, tutti ; in secondo 
luogo tengon cura di lor anima , e in quanto 
solamente più da predo riguarda il lor Fattore ! 
del corpo poi non curano pii) che tanto, è le 
dovizie , le hanno in conto di putredine , e 
lezzo , che fi spregia e s' abborre \ E se a ma- 
neggiare han mai cose di quella natura, non 
lo fanno se non da necessità (fretti , e con 
falcidio , e pena ; e se ne hanno e ne pos- 
seggono, è come se non fosser loro. 

Come poi divertì di natura sono gli ogget- 
ti dell'attenzione, e della premura in ouefti, 
e quegli, cosi diverfi ha gradi ciascuno dì 
quelli oggetti . Primamente i senfi ( o lì a il 
sentimento ) se bene abbìan tutti col corpo 
affinità , pure alcuni d' essi son più materiali, 
come tatto ; udito , viltà , odorato, gufto ; al; 
tri son più dal corpo rimoti , come memoria, 
intelletto, volontà? ove dunque l'anima s' 
applica ; e s' interna , ivi tutto esercita il suo 
potere, e però poiché l'anima de' pii con 
tutta se medelìma ad oggetti è intenta alie- 
nissimi da' sentì più materiali, viene ella in 
quelli a iftupidirfi in certo modo ', ficcliè: perde 
quali ogni senso : il volgo degli uomini all' 
oppo- 
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bppoflo' iteli" applicazióne ed oggetti materiali 
e senfibìli molto Tale in quell' altra : poco , 
o nulla ; e quello è clic opera que' fetiomt- ■ 
ili , ebe fi son tal volta riferiti d' uomini su- 
periori , e cciclliali , die da attrazione han 
bevuto olio per vino . Di più tra' V affezioni 
e pailìonì dell'anima alcune col" material corpo 
han più ninniti, quali sono libidine ', appe- 
senza di cibo e di sonno, iracondia , super- 
bia, invidia, colle quali cose hanno i pài un' 
aver (Ione, e una guerra implacabile , là dove 
il volgo le ha per si neceflarie e care , che 
canto vive quanto di tai cose gode , V bài 
ottr'a quelle dell' affezioni , e paflioni inedie, 
quali da Natura indettate , come amor di pa- 
tria, attaccamento e premura pe' figli , pe' con- 
giunti , per gli amici : per quelle pailìonì è anco 
in qualche modo il volgo degli nomi ni portato, • 
e quelle ancora ftudìanfìi pii di sradicar dell' 
animo, se non se in quanto vengono talmen- 
te a spiritualizarfi , e santificarli in loro , che 
non fì ami più il padre come padre ( poiché 
ha egli generato altro che il corpo? e di que- 
llo mcdenmo ne fi ha obbligo principalmente 
a Dio primo padre di tutti ) ma come un 
dabbene, in cui l'imagine riluce di quel so- 
vrano Spirito , che solo è il buono in lor lin- 
guaggio , solo da amarli, e defiderarfì, e nuli' 
altro fuor di lui . E quella è la regola , e nor- 
ma generali (Tu; in , onde gli altri uffizi! della 
N 4 vita 
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vita edi misurano a tal .patto, che in' ogni 
luogo e cosa il vifìbìle e senfibìle, se pur non 
meriti attenzione per qualche sopranaturai mo- 
tivo . è di niun conto per effi a. petto dell' 
inviabile. Dicono efit fieni, non per tanto che 
ne'Sagramenti', e negli altri ufficii di pieci 
abbiano ad andar di consetto corpo e spiri* 
to : nei digiuno , a cagion d' esempio > no» 
fanno gran caso di chi s'attiene soltanto da 
cibi vietati , in che il volgo mette tutta 1* 
senza del digiuno; ma vogliono lì, scemi qual- 
che cosa, dal pascolo anco delle padroni , fic- 
chi; digiunili parimenti in linea di sdegno , 
dandogli retta meno che 'n altra giornata : 
cosi discorri della superbia , mortificandola con 
più (ludio, cosi dell' altre paflìoni : onde lo 
spirito con tali indullrìe via meglio discarco 
del corporeo pondo fi slanci in su più age- 
volmente a guflare e fruire i celefliali beni . 
Nell'incruento Sagrilìrio Umilmente , se bene 
non ila da non tener conto di quello ancora 
che eficriormcnte in quello Sagramento lì o- 
pera con quelle tali cerimonie della Chiesa , 
pure.fi ha da aver bene in mente che poco 
ciò solo può recar d'utile, che anzi può recar 
danno , se non corrisponda 1" invisìbile ni viabi- 
le , al materiale lo spirituale k che in i]ue" segni 
sturbili vieti rappresentato . Quel che dunque 
ivi raffigurali i la morte di Gesù Criflo : e 
quelìa debbono- i Ctiltìani in se fteflì espri- 
me- 
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mete col domare, spegnere ,-e quali seppellire 
i carnali appetiti in loro fteflì, onde risorgere 
a novità di vita e farli una sola cosa con 
Crifto , c tra loro, i fedeli. Così la pensa, e 
cosi adopera il pio; ma il Tolgo per Sacrifi- 
zio della Meda intende semplicemente qiiell' 
a Mi Art; re all' Aitare, c più da predo che può quell' 
ascoltar le parole del Sacerdote , c attendere 
a tutte le cerimonie e rubriche di quella sa. 
grosanta funzione. 

Ne in ci6 solo ch'addotto abbiamo per un 
esempio , ma per tutta la vita aflolutamcnte 
discorrendo, V uom pio aborre quanto rieri 
de! corporeo, e all'inviabile ed eterno ha il 
suo- cuore; ond' e che tra pìi e mondani tan- 
ta diflenfione correndo circa tutti gli ogget- 
ti , e ove quelli voglion di si, quelli di no , 
e vicendevolmente , n' avvien quindi che gli 
Uni sembrano pazzi agli altri , e dannolì cu. 
trambi reciprocamente del pazzo : benché 
queft' epiteto a' pii più eh" a' mondani a mio 
giudizio iì competa , lo che , se ben sembri 
pizzicar d'empietà, tarò pure toccar co' mano 
quando con tutta brevità avrò, ficcome conv. 
prometta mi sono , provato quel sommo prc 
mio di là su alerò non edere ch'una specie d* 
insania ( i ) . 

..?!!-.. 

(i) Non s' offenda il pio fedele : guejlo 
farebbe fcandalo farifaico , f gl'io d" ipocrita, 
e iti 
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Primieramente dunque dovete far conto ; 
die Platone imaginò una confimi! cosa ove 
scrifle che il furor degli amanti è di tutti il 
più-felice,- poiché chi davvero , e ardente- 
mente ama, già non piùin se lìdio -vive, ma 
in chi egli ama , e tanto più gioisce e gode , 
quanto è meno in se flefTo, e più 9' ingolfa 
c s'inabìfla nell' oggetto adorato ■ O quando 
l' anima fi'ftudia c travaglia per attrarli dal 
corpo col perfetto difracco dalle create cose , 
onde non servefi degli organi secondo pórrà 
la buon' armonia tra corpo ed anima, c egli 
quefto da non dirlì furor di pazzìa ? E che 
altro è mai quel che volgarmente dirfi suole 
in tal particolare, non è in ft, ritorna a. se 
ftejfo, e ritornato in fe ? Certo quanto più 
afloluto , e prepotente è l'amore , tanto mag- 
giore n'è quel farnetico, e più felice . Qua! 
ù ella dunque per clTere quella vita di là su, 
cui ■ 

■e m' appello ad ogni dotto ma prudente Teo, 
logo; egli decida che eminente e fana Teo- 
logia ri/alti in tutto queft' ultimo tratto . Non 
fi catunniì la parola , ma fi badi al fenù- 
mcnio : la Patria dice insania , follìa , ec. 
quel che in proprii termini direbbefi aitrazion 
da' senti „ semplicità di cuore , povertà dì spi- 
rito , ec. oppòfii diametrali alla prudenza del 
fiecoh, che prefo, Dio è fiolù\ìa ; . v.4vi\ 



cui -con tanto ardore' 'sospirano e anelano le 
pie anime ! e chi -noi vede? Lo spirito as- 
sorbirà interamente il corpo, come vittorio- 
so, e del corpo lunga mano più possente, 
e ciò far potrà tanto più agevolmente , poi- 
chi: durante la vita 1' ha ripurgato a forza dì 
contemplazione, e mortificazione ; e più per- 
chè lo spirito (redo da quel supremo Sene , 
verrà in prodigiosa foggia all'orbita, come da 
agente in infinito più attivo e poderoso del- 
lo spirito; a tal segno, che ornai tutto l'uo- 
mo sarà fuor di se freifo , uè per altra ra- 
gione sarà felice , se non perche cavato fuor 
di se medefìmo affatto sarà poiTeduto, maneg- 
giato, vivificato ( senza eflèr niente di se pa- 
drone, e senz' altra azione per sua parte, che 
d'un indicibile immenso godimento ) da quel 
superno Bine, centro e calamita di tutti i' 
cuori , e di tutti gli elferi , di conoscerlo C 
di potTederlo capaci. Già la felicità di eh' io 
parto se bene perfetta e compiuta cfTer non 
pofTa, che quando 1' anima nella risurrezione 
al suo corpo ricongiunta sarà pienamente una 
con lui beata ed immortale - r pure conciofìachè 
la vita de' buoni è una continua meditazio- 
ne, c come un' ombra di quello flato p. è 
quindi, che tuttavia nel mortai corpo venga 
l'anima a provare un certo saggio di qneil' i- 
neftimabil premio nell' interna consolazione , 
e delizia -eh* ella prova all' inveftirfi tutta, di 
quella >■ 



quella felice idea . 1? quella lì bene non altro 
«h'una mimitiflìma-ftilla a fronte di quell' 
immenso pelano d' eterna feliciti ; ma pure a 
lungo tratto sorpaflà i piaceri tutti de' seni! , 
quaiid' anco tutte le mortali delìzie s' acco- 
gtieflero infieme a rendei dì loro fleffe satol- 
lo un sol uomo; tanto le spirituali cose han 
vantaggio sulle corporali , I" invifibìli sulle vifi- 
bili ! £ qucft'è che intende 1* Apoftolo .preso 
da quel Profeta, nec ocultts , vidii ntc aurts 
audivìr, nec in cor hom'mis afetnicrunt , qnt. 
pr&paravit Deus ■ dUigentitas fe : e que(Y è la 
porzion di ( i) Maria, che non le fi rito- 
glie, ma lì compie, e perfeziona col passar 
da qnefra all' altra più felice ed eterna vita . 
Chi dunque ha la beata sorte di provare quel 
che detto abbiamo , patisce egli un non so 
che di limile a Pazzia, talché poco connette 
ne' suoi discorfi le idee, e fa parole fuor d' 
ogni uso umano , dal fine mente fonarti ; dice 
nò sa egli dello che , e al volto medefìmo , 
all'aria, agli eflerni moti cangiali affatto , che 
non par più quello; or lieto or metto., oc 
lagrime or riso , e sospiri , e gemiti , ... in 
somma ò veramente, e realmente fuori disc, 
e niente di se. padrone. Ritornati poi all' uso 
della loro riflelìione -quelli tali di nulla fi ri- 
cordano:- non sanno ove -allora flati fieno.se 
■: ■ ■ . . ...i ìrt ■: 

: (i) Optimam partem clcgit Maria qua; 
non:;auferctur ab ea . '■• 
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in carpare, a extra corpus, se in veglia o io 
sonno; ignorano che fia (tato di loro; e cosa 
abbiano in quel frattempo veduto e detto e 
fatto non rammentanti , se non cosi in con- 
fuso , e come per sogno , e ciò sanno soltan- 
to, cioè che sono Irati in grembo alla felicità 
nel cosi sovranamente, vaneggiare: e però pian- 
gono , detti come fi trovano da quel delizio- 
so sopore, un vivo defidcrio serbando di scm- 
pre vaneggiare senza più mài interrompi men- 
to in quel feliciflìnio delirio . e un ben lieve 
saggio e egli quello, come dirti , dell' eterna 
futura felicità . 

Ma ove a trascorrer vado oltre i miei con- 
fini, di me ti e (fa e del mio eflere dimentica? 
Benché se parvi Ila io (lata nel parlar mio più 
del dovere petulante e loquace, avete a tener' 
memoria che chi ha parlato è la Pazzia , e 
oltr* a ciò , una donna . Ma pure in ciò flesso non 
perdete d' occhio quel greco proverbio , foventi 
fate anche ftolto uomo ha detto vero , ■ e a 
propojtto; se pur vogliate giudicare che non fi 
ftenda tal proverbio alle donne flotte, poiché 
il proverbio esprime uomo e non donna , 

Dopo tutto quello , che rimane se non Tana, 
cefakofi alla mia orazione , per chiuderla meto- 
dicamente , esecondo tutte le prammatiche dell' 
arte ; e Voi la darete aspettando : ma liete pur 
le gran tede Tuote , a credere eh' io mi ri- 
cordi di quel eh' ho cianciato in tanto guaz- 



labuglio di cose , che mi taa uscire di boeri., 
In vece dunque d'epilogo vi regalerò di uuc 
sentenze , e uoi vi mando a buon viaggio , 
l" una dì vecchia daja , Dio ti campi irf coni- 
menfale, che abbia, felice memoria: \' altra c 
nuova, e tutta mia , Dio ti campi da'afcol- 
latore ( i ) , che n'abbia altrettanto . In con- 
clusone , crepate di salute, battetemi le mani, 
vivete allegramente, bevete a iosa: o celeber- 
rimi Iniziaci , e Miniftri della Follia, ho detto > 

I .,..<■ Jm ■ ... u, 

. (t) Forfè pcrche^Mol parlar fempre.ejfo , 
e martella gli altri commenfali con lunghi 
taeconii. _ . ... : 

( x ) geenna che ,li vuole fmtmoraù ■ co- 
me a pa\\i conviene, e tome per lo più fono, 
que <h escofio foli' afcoltar fermonì , che pià 
non fc ne ricordano una filata. 
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